



I MORTI VIVI 0 

COMEDIAN 
DEL MOLTO ECCEL 
Signor Sforza d Oddi, 


rielt.4cademia de fi n^SE?{S^TI 

ditto il 

F O l^S E T 0. 


k IN VENETI A, M D 


cs4pt rt lJ° BartbuUmeoCaramftllo • 





wr 


• .v* 









ALL' 1 LLV STRI SS IME 

& Eccell. S ignorc , £T pa drone 
noflre Colendifjìmc > 

-'/» vJ V - } 


fì*> 



N r 



Le Signore Donna Ilàbel- 
. la , & Donna Lauinia 
dalla Kouere. 


i k\ì ^V' 

Ell’&ffempio di quel 
$5? wìv\ 4 /?> lacerna , che per ha 

uer folo intorno al 
colto Jcritto il gran 
nome di C E s A K E/ 
Ks'Vifle moltifecoìijeh 
&(fer per ver un tempo offefa, ò infidi*- 
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tu marnai ; muoue oggi noi , ( lllu&r in- 
fime & Eccellentifiime Signore ) vo- 
lendo 5 conforme al debito notlro pro- 
curar fido fchermo , & lunga uita à i 
AdORT IVI f, Come dia del F OR- 
SfiNNAT O nofiro Academico, a con t 
fecrarìa , come facciamo fi gli amati, & 
r meriti homi delle Signorie V óflifie II- 
luHrifsime& Ecce llentifs ime ^ concer- 
terà , ch'ella meglio così, che in qual fi 
uoglia altra gufa, verrà difefa da i mor- 
ti di que maligni^ che , non fàpendo d'al- 
tronde ac quiftar luce alle tenebre detti* 
gnoranfa loro , con lacerar tuttauia gli 
ferini altrui , p enfino (malaccorti, che 
fino) per chiari, & ilìufiri far fi conofie- 
re al mondo . Età gran ragione barbia- 
mo con ogni caldera abbracciato que- 
lla occafione ; così per motivare , en~j 


tro à fipicciot fógno, ladettotion delio- 
firi cuori, come anco, perche daqueflo^ 
babbi* la noHra Acadcmi a felice entra- 
ta alla benigna prot et tion loro , & anco - 
ra, perche, douendo fidisfare alla gen- 
tilezza, che moflrarono in domandar- 
ne copia; all obltgo , che ne fù fatto lo^ 
ro da chi fapea di poter fi promettere in 
quefta, &tn ogni altra parte della buo- 
na volontà di ejfoFORS ENNATO ; 

& al de/ìderio , che da indi in qua , che 
ne hauemmo notiti a % e di ciò 'tuffo in noi 
infinito ; non era in poter nottro (fin- 
\acpuafi macchia di furto ) di difporne 
altrimenti . Oltre che , quando altra ri- 
chieda non vi fofle concorfa, la naturale / 
inclinatone. eh egli, & noi infieme hab- 
biamo alt l lluflnfsima cafit lorowon bar 
vebhc fojferto , che daltrimen faldiap -, 

t ì 


poggi >&men potenti difefè , baUeJsimo 
fatto eteuione. Nèhaueremmoanco fà- 
puto mai confiderare in cui potrjjè que 
fta de dicat ione dui come nobilijs imo, & 
principaltfsimo membro noflro , & noi 
infame far maggiormente nfplendere, 
che nella chiarezza de gli ardenti rag- 
gi delle 'iirtà,& bellezze loro , Et nel 
'vero, in qual piu gioconda parte pote- 
stà ella inari^farfache là, dotte adorna* 
pompo fa, oltreogni credere , appar- 
fe leggiadra, & riguardeuole,non pure 
alla njifta loro ; ma à quella ancora del T 
1 llujlnfsimo, & Scccllentifsimo SlDu 
ca>& di tanti altri nobiltfsimi Signori , 

& Signore, che con le diuinifsime lor 
prejen^e facendole f vaga , & onorata 
centra fcena t fì degnarono d’tllu tirare il 
Jua ampio & numerejo Teatro* Ma che 


ffùf Sc/a Comedi a è una Jpecchio 
*vno flettacelo delie attiont Immane ; £r?l{ 
fé quella ( per non ejfer mai più oggetto 
d'occhi meh teli/) par che non {appi a . , 

0 non 'voglia da altre effer mirata eh e 
da quelle Serentfsime luci , che per rifiefi 
fi, 0 participatione, diedero lume al 
fuool fuficat o cr dìodo chi fi contieni ua 
dia più, che a dueterfifiimi [pecchino- 
gli mr tuo fa operai ione , in cui del pari 
giojlrar fi Meggione con mar ani fili o fio 
jfpett acolo tutte le doti del corpo ottan- 
ti al giu dii tocche de Ile fingo lanfiime lor 
fruoue fanno quelle dell' animo t d loro 
dunque la man diamo ; & ella fi ne vie- 
ne >quafi timida Cerua : auiuer lieta, & 
ficura fiotto {ombra [alutiferadelorfe- 
lict rami. Si che fiano contente di gradi 
$ in lei il pouero effetto , 0 il ricco af- 
, t 4 fì*u> 



fitto no flro^nè permettano, che le Jta le* 
nato il pretiofi monile, eh e Rampato de 
beliifstmi nomi et l S ABELLA , & di. 
LAVI NI A della Rouereje h abbia- 
mo cinto al collo ,à fin che quando lorpa 
ia di porrà in libertà, ficur a da i lacci » 
& dalle reti , pofia andar ferie vagando 
in quefta , & in quella nua; & neffitno 
(per temerario che [ta)àr difica d.' offen- 
derla* Che cofi potrà ella confiruarft 
mille ,& mille anni in uita^A noi fi non 
in altro , in tanto almeno faremo giudi- ., 
ti ofi tenuti , che conofcendo i fipraflanti 
perigli ,hah biamo faputo procacciarle ca 
ro tranquillo rifugio, Con che reflan 
, do, preghiamo il Signor IDDIO , che 
le faccia tanto felici, quanto degnifsime. 

Ì ha fatte d'effer r inerite * & inchinate 
dal mondo tutto * & maggiormente dii 




noi ; iàuóli con la tocca delt vmiltabo^ 
damo loro con ogni riueren %a le mani / 
Di Perugia li 21 m d Ottobri. 1 576 



* Delle Ss'vr.llluftrfe & Eccett^ 



V milifsimi feruti ori, ■; *; v ( 

Gli Academict Infenfeati 
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DELL'ATTONITO 



G Hi atte Stelle y che'l Sol vincer fritte ' ^ 

Co’voBri raggi# farpià vago il Cielo, 
(juaChor /piegando intorno al fuo bel Melo 
La luce#gni mortai lieto rendite , ' \ 

Ecco , c ^ et MOpj l VIVI efeon di Lete 
jll vo/lro lume ; e fi diffolue il gelo , 

C\ft glivngeai mentre tok puntitelo 
Tornano àuoi,ch' ardenti luce fletei. 

Onde qua fi prendendo anime noue , 

Recheranno flupornel mondo# gioia ; 
Facendo febermoa la feconda morte-*, 

E già vita cercar non dennoaltroue , 

Che nel vojlro valor, perche non muoia 
Jl nome lor sfotto nemica forte-* • 
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». DELL'1NG0RX>0. 

I 

in Orjennato gentil, ebeti uarij oggetti 
JT (Onri.utilraro , e piacer nono apporti ) „ r 

Dai Morte à i VIVI# rechi uitaà i MOfiffl » 
Mentre deferiui i lor pictofi affitti ; 

Gli ftrani caffè i noi alti concetti , ; 

Che con uagbnga [pieghi# i motti accorti , 

Che pronto fpargijnfegnan quanto importi 
D'imitar poetando i più perfetti . 

Terò riandrai nel tuo moderno parto , . ” 

Quafi del Ciel mcrauigliofo augello ; 

Ter le bocche if ognun uo landò intorno . 

Jtl lume in lui da le due Stelle (parto , ? 

Che fanqueflo Emifptro adorno# bello % \ 

Eia fempre al nome tuo felice giorno . - _ 






DELL’ARIDO'. 


Q yal’^ìlma pura a Dio deuota ancella. 
Che con l‘opreriuolta,e col pcn fiero 
^4 intendere ,e ftguire il fintoci uero, 
Cerca l’eterna gloria incbiufa cella; 

Oue le gemme ^el'inàorataye bella 
Chioma depone,e’l portamento altero , 

E d'un fempliee manto ,6 biauco,o nero 
Si ve fle»ond' altrui piu non femhra quella^ , 
Tal quella a uoi(cbiar'%dlme)oggi ritorna 
Difcinta,e fcal^a t e d’ogni pompa priua ; 

Di cui pur dianzi fù per voi fi adorna: 
Sperando fot conia vo(lr'alma,e diua 
Luce,cbTtaUa,e’l jecol nofiro aggiorna \ 

Di Morta far fi Eternamente Vuvu . >v 


, DELLO; STRACCO. 


P Er c'babbian vita dopo morte i morti , 

E glorio fo nome in uita i viui , 
chi far ac può tofìo t e uhi e morti , 
Sacri am d' un viuofpirtoi Morti viui, 
Con fi bei nomi in fronte inuidia a i morti , 
£ [corno illhfire poi rem fare ai viui , 
Hor^hc i Itci parti t (jua(ì infafee morù t 
Tolti a fa te r no obUo^rUornan uiui • • 

Cefi fjueiitbe non fin>fi uiui ,6 morti 
Fofier piarnai % non daran morte a i uiui % 
Ond'bauran vita i hiufe morte i morti . 
jlmj i hi mono al [enfia fenfi ha uiui , 
Treg alo al fin da i uiui>e caro a i morti , 
Saràvita egualmente a ì mortile aiuiuu 





DEE, MEDESIMO, 


C Omed'ìm bel de fio s'accenda il core. 

In me^o al duot fiotto lugubri manti , ■ i, 
Com e fiuccedan tojìo i rifi ai pianti , 

E come dopo Motte uiua dimore. 

Come nel più cocente, e fero ardore 

Di concorde voler, duo cari amanti l 

( Qua fi n uoua virtù di firani incanì i) 

Tenga fipeffi » dificordi vn cieco errore. 

Come la data fè candida, e chiara *> 

Si JcruiJ’boneftà fi pregi, e s'ami \ \ 

Viè piti*h' ogni tc fior, gratia,e belletta. 

Spirto gentil dal FQ^SET^iTO impara : * 

Mentre per prender l’ dimefine fc a glibami » 

E d'amarù copertile di dolce^a-» * 



Ct#*ì> .'i¥4ì. >,* vi Ct,+ *ì . «fòie*!} , 



DELL* IMMOBILE, 

e • I 

T Ornsjdeb toma ornai, /ilw $*ÌA 
O none !U Fenice * [piegai nonni, 

O/ c'hai p ropittf i uenti % * ' • ! ( J M 

v Lagone incontro a duo bei Soli ardenti > IV a 
. Sen^a morte fentir,uiuer potrai 
'Mille dolci ytranqui Hi y e felici a nifi » . | 

- yatune lieta in pace v .* O ’/ * 

i Oltre il Metauro a la fmiflra riua , * .* ii O 
Se ti dilttta.e piace 


far noi gr aditi, & te per fcmpre W*t> » V’ Q I p 

’ .VeiyAro^S? 

■ ^ OVl A <#3 j A 
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ANTONINO Ragugco compagno «POt 

tauio. 

MORETTO Hi poi itano Bagatelliero . 

L VIG Gécilhoomo Napolitano 

, •; innamorato d’Oraota . 

FABRITIO Suo feruitore. 

MARCONE Maftro di caia d’Oranta. 

OR ANTA Gentildonna Napolitana 

* ‘ innamorata d’Ottauio. 

GIOVANNA Moglie di Marcone. > 

BECCAFICO Seruo (ciocco d’Oranta. 

OTTAVIO Gentilhuomo Anconita- 

j!) noinnam.diAletfandra. 

ALESSANDRA Sotto nome di ROSSA- 

, N A ichiaua d’Oranta in 
fiammata d’Ottauio . 

; TERSANDRO Marito d’Orama. 
RABACCHIO Seruo d’Oitauio. 

1ANCOLA Capuano. 

W? ■ k 
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ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA.; 

* , / ,'ù Arte 

Antonino . Moretto . 

,ai» ► • * ♦» V ** ' l.;V\h * *, V 1 . i* *' .* t 

VTTO quello è veri (fimo ; & 
conofco anch'io , Moretto , ch?l 
fuggirtene ad un certo modo di 
cafa tua per timore d'un fora - 
Riero f ti parrà duro; ma dotiti 
giuoco di Fortuna vuol così y per ejfer Ottauio 
gentil' huomo,& tupouero compagno , & per 
hauer egli il fattore di Or anta qui , gentildonna 
di qualche conto in quefla Cittdyche non Cimi tu 
habbiui pacienga; &per quindeci&vkntigior 
ni non ti lafciar veder qui in Tripoli . Ef io ti 
prometto di far sì con Ottauio fra tanto , che 
deporrà ogni coler a, che ha teco , & ti perdone- 
rà il gran torto ,che tu gli facefti. ^4 1 quale ogtf 
oraych'io penfo,& ti veggio intorno a quefle-j 
mura,& sòycb'egli non può indugiar molto a ef 
fer quày tremo di paura della uitatua;poiche no 
unayma mille volte ti ha giuratala morte, fie ti 
può ha uere nelle mani , 

Aio. lo dubito intonino , che voi, & Ottauio non 
vogliate la burla meco ; poiché in a (fango, mia 
m'hauete formato fi fanguinofio prccejfo corra, 

& 
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& m'bauetè cofi precipitofamente condensato 
per huomo degno d’effere ammalato da Otta - 
uio tofloyche m’incontra Zfefate quello per [tor - 
mini dinanzi potete dirlomi fen^a tate girando 
le, eh' io vifbruiro\mtijdirò bene,eh’ionon appet- 
tai gi amai della feruità mia que fio premio da 
voi . M 

<An. jLh Moretto , con me quefla negati ua, eh t co- 
me ch’io non haueffi veduto il tutto [con quefli 
occhi miei. Se vi foffe tempo or a, ti riferirei an 
co il fatto in modo, che te ne farei arr offre , & 
ammutire in fieme.B a fia,tufofii vn gran cane , 
vn gran crudele _? . 

Mo. Che cane ? che crudele l fio non hauejf rifpetto 
alla tantaamicìtia;che è fiata fin qui tra noi,ò 
mi direfle fa cagione, ò far efie quefiion meco hor 
bora, & gìongeffeui Ottauio , & giongejf mi il 
gran Diauolo,ch’io no temerei.Ho da efier chia 
mato vn aJfaffino,& non fapere nè in che mo- 
do, nè in che luogo io me u’habbia a(f affinati.} 
K[on sòyfe fard vero, 

\An, r Hpn montare in colevano, cheio fon qui per con 
tentarti, & dirti la cagione . Et,fe non temi d* 
Ottauio , 

Mo. Trulla per que fio conto ,dite pervia . 

%An. lo ti racconterò l’ifiória da capo;accioche tan- 
to meglio tu conofca, s’eglihà cagione cTodiàrti 
tporto } & viuo. 

V - ;/• A Io. 


T n i: Ai 0 . * 

Aio. Or su fin buon'ora . Quello haurò caro io ; per 
ydirc y>n poco da che parte del mondo fono yfci 
ti i principi],^ le cagione di (jiiefli miei fi gran 
dì aff affinali cntijdc quali m battete imputato . 
Cominciate paretaio u'afcolterò fin’à domane 
fe fiali fogno . 

Un. 7\ {on bi fognerà ne anco vn ter^o i’hora quàto 
à qupflo;ma fi benebbe per quefto poco [patio 
di tepo tu non m’ interrompa, nè mi nieghi 3 nè mi 
cofeffi cofa alcuna, fin che no ho finito di riferir- 
ti tutto ilfuccefio d’0ttauÌ0y& dell’ amor fuo fin 
fino al giorno d'hoggi; poi mi rifponderai quel , 
che ti parrà, ò qui,ò altroue à tuo belìi agio. 

Mo. Eragioneuole . 

Un. Tu deui fapere,che Ottauio è gentiluomo Un 
coni t ano , figli uolo ynico d’un Mtfier Girolamo 
de gli Ulb erti y mer cote ricchiffimo di quella Cit 
tà.llquale forfè dodeci anno fono , per hauer 
traffichi importati fimi in Uleffandria di Leua 
te fu sformato a disloggiare per molto tepo d’Un 
cona y & d’Italia con tutta la famiglia , & con 
quefto fuo figlio in particolare , che non arriua - 
ua allora à diec’anni y & fermar ft y & pigliar ca 
facolày&accommodaruifi per vnpeigo. lo 
che per miei negottj,quafi due anni fononi ca- 
pitaiyhauendoui à / lare molti mefi^r per le bel 
le maniere^ coflumi gentili fjimi di queflogio 
nonetto y & per effer egli C rifilano italiano y & 
{& U 2 di 
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di quella patria,che ha grandi (fimi affari in ì \* 
gugi a patria mia, come tu fai . 

Mo. Sò 

An. ripigliai quafi fubito amivi tia;& fi Hrinfeirt 
modo tra pochi giorni. che fra due cari fratelli 
nonpoteua,nèpuò oggi imagìnarfi maggiore;et 
cagiona fi quello oltre àgli altri fuoi meriti-,per 
ciocbeje fendo egli innamroato, non fi poteva- 
no in lui mai ritrovare fe non penfieri alti,defi- 
derij di belle imprefe,& rifolutioni Ignorate ,et 
fentirefenon ragionamentì,& dijcorfi dolciffi 
mi,<& faporitiffimì . 

Mo. Coft era certamente ; e 2 r anch'io me rie ricordo, . 

Ma che amore era quello fuo} forfè di quella gio ì | 

ti lanetta u ileffandrina,che le auuenne quelcafo > I 

che^j 

jin . Ti ano pentirai ogni co fa . Auuenne, che, fe- 
condo ch'egli mi raccontò piu volte, un certo 
Abram Ale (Mandrino , Turco più lofio quanto < 

alla religione , che quanto à co fiumi , hauendo 4 

all’incontro grandi fimi traffichi in Ancona, fi ji q 

flette qniui con U moglie,che belli ffima era , & 

' da lui molto amata,per molti anni,& ftmpre a 
pigione in cafa di queflo Girolamo, fi come Giro 
limo in Alefiandria in cafa fua . Di manieri, 
che ui acquiflò,& allenò una belli ffima fìgliuo - 
la,cbe,& per l'aere ( credo io) di quella Città, 
dou’ ella nacque , per la conuerfatione dell’ala 
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tre giouanette Anconitane gitili (firn* Chrìfli* 
na,& no Maomettana, parcua.Ora perlaguer 
ra di Cipro fi rifvluette Abraim di sloggiare da 
. quelle parti y & tornar fene f forJeè un'anno » in 
Alejf indria\doue Girolamo, non e fendo ancor 
fornita la fua condotta per otto,ò diece meft t no 
Volfe t che per quel poco di topo Abraim pigli af- 
fé altra cafa;ma che fi feruiffe della fua fleff i in 
fieme con lui meglio che fi potai a . Ver quella-» 
commodità di co nuer fanone. & domtfiuhegga 
continua de It una famiglia con l'altra , Otta»- io 
s'innamorò di quella giouanetta, che Ahj 'sdir a 
fi chi am atta s fi caldamente ,ch’ io no vidi gì amai 
verfare da occhi d'innamorato tante lacrime 
quante da fuoi;nè da bocca fi ardenti fofpin,^ 
fi caldi lamenti ycome dalla Riapparendogli {ira 
no che poi ch'ella ardeua all'incontro di lui non 
vna dramma mcno;non fipoteffe fperarda loro 
di giamai maritar fi infume t per la diuerfa fede 
de i lor padri . 

Mo . Qbt& perche non la faceua b atteggiare fecreta 
mente, s ella era fi acce fa di lui ? 

Ant. Come fe lo fece ? ungi folcua dirli , c'haurebbe 
meffo il capo nel fuoco , non che nell'acqua per 
amor fuo ; & che n'hauiua hauuto voglia da 
puttina,et che ringratiaua il cielo di fi honorata 
& dolce occa filone . 

Mo. Che gli impediua dunque ? 

' ^ ì Lafcia 


*An. Lafciami dire , <jr Jentiraì.Cli impedlua il ti- 
more ^che Ottauio haueua, che il padre di lui no 
fojfe mài per contentarfene . Percìoche batten- 
do fi à torre ai lAbraìm, & come cofa rubbata 
da menar fi m Italia , non haurebbemaè /offer- 
to Gir olamoyche'l figliuolo pigliaffe una moglie 
peramore folamente >& forfè più del mondo, 
che del cielo } qua do trouaua di acca farlo in cin- 
cona con quattro, o Jet mila ducati di dote . 

Mo. *Afpettar,che morifiero i lor padri , queflo dotte 
uanfare. 

•An. Et quello haurebbono fatto;ma troppo improui 
fa difauen tur a dipartì fi bella, & fi onefta cop- 
pia d' amantispoiche volendo Girolamo anch*e- 
gliperla guerra gii per tutto tra Cri Hi ani , <&• 
Turchi acce fa tornar fene alla Patria fin un fu- 
bito con una buona occafione fece ri/olutione 
d’inuiare inauri Ottauio, & rimanere egli ftejfo 
dfaldare i fuoi conti à bell' agio ,& co jlbraim, 

& con altri in quelle par ti;& diffe i quelpoue 
rogiouane in mia prefen^a,che fi ponejfe in or- ' 
dine per partir fi con certi Genouefifra quattro, 
o fei giorni al piu lungo . 

Mo . Oimthom'erapoffibìle f* 

*An* Ottauio fi con figliò meco ; & il mio parere fu, 
che volendo *Alefiandra venire , com'io crede - 
uatìfi difponefie à lafciarfi rubbare da noi , poi 
che già erafecretamente battegata,fy con fuo 

grandi /• 
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grandi (fimo pericolo re Slatta tra infideli; & io 
la feci rifolttere,& feci quello fanto,& onerato 
furto coft fch ietto ,che non s’hcbbe un fofpeto al 
mondo di noi. 

Mo. Et come di grafia? 

%An. Sarebbe lungo à raccontare . Baflitiych'al padre 
fu detto i che certi Corfali Crifliani thaueuano 
rubbataacertifuoi poderi lùgo ilT^lo . Et che 
thaneuano menata allauolta et Europa; &gli 
fu accettato , & da lui fu creduto in maniera, 
che untandolo Ottauio per tor commiato da lui 
lo pregò à voler ne far cercare per ltalia,offeren 
dogli alt incontro gran cofe fe la ritrouaua • 

A io. Oh buono >ób buono . 

Si che accurati per ciò da ogni fofpetto y chcj 
di noi s'hauejfe potuto hauere , ne partimmo di 
notte un giorno doppo quc*6enoueft , che dijfe - 
ro di afpettarci alla bocca del fiume. Ma la for- 
tuna inuidiofa , per tome fubito ogni contento , 
uolfcychc n‘ affronta fimo in quei ladri dellEgit 
tOjfra quali >non so perche , tu ti ritrouaui , & 
pigliandone tutti : mentripieni di fonno rian- 
dammo giù per lo T<lllo a fecondale menaro- 
no in un bofeo quindi poco lontano ; dicendoci 
quiui', che hauendo effi bifogno et un a donna ^ 
Crifliana,p placare certi loro Iddij (Diauoli fa 
conto tu)haueuano hauuto in rifpofta da quelli, 
che allora rihaurebbono trouata una al propoli 

jt 4 to 
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to,& che sAle fiandra era l’ifìejfa eh* ella fo- 
la in fatti voleuano. Et perche Otatuio ardita- 
mente negava di volerla dar loro t ne uoleuano 
ammazzar tutti . Onde gli fu forza più per ri - 
/petto della vita noftra y che della fua, con quel- 
lo eflrtmo doler e, & pianto , che tu puoi imagi - 
nartijla [ciarla legare, & menar via. Ora men- 
tre ne jl a uamo tutti afflitti , & /mariti fenza 
pigliar partito,nè di luijnè di noi;tu te ne veni- 
ali correndo alla volta nofira,& con quella bre 
uità yche comportava il cafo ti deflià co nofeere 
a Ottauio,& gli dicefii;che non teme [federe io 
che non t eri punto [cordato degli oblighi , cha- 
ueui con feco y &per ciò ti ojferiui à [campar la 
vita,& l'honor e d quella giouanetta,& chet'a 
Ipettaffimoquiuijchefra quattro bore l'baure- 
fli rimenata da noi viuajanajzdla, & vergi - 
ne,come prima, è vero quejìoì 
Mo, Veri/Jìmojfeguite or quel t che refla . 

•An. Quelyche vi refla vuoi tu>ctiio fegua?& i vdir 
lo non ti vergognerai , quando io non ho cuore 
di riferirlo ì 

Mo. Deh finiamla di grafia, hauetc purpromefjo di 
dirmi tutto ilfucce/lotfQttauio fin' al di d'oggip 
& che po\ io v'h abbia a ri/pondere. 

*4n* Alle mani. Quando tu parti Hi per tornar fra 
que'ladriyOttauio non potè /offerire di non ve 
nini dietro y & di no vedere il fine di quefla tua 
x gran 
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granpromefia,& d’^ilefandra futi, & chiama l\6 
to me folojgr lafctati i barcaiuoli , & Babac - 
cbio feruitore in nàue^i tenemmo dietro , et ne 
ponemmo in btggo,che da alcuno di voi nò potè 
uamo effer veduti . (Quando ecco ebeti vedem - * 

tno vfeire d'uno dique padiglioni loro vefiito 
nell'abito de’facerdoti porfidi ejuellc genti ,con 
vn coltello in mano , & due altri appreffo con 
^tlrffandra in mrzo legata , & quella condota 
ad vn certo altare , che quiui bàueuaie fatto a 
pofia per cio,it denudato da quei tuoi minidiri * 
bel corpo dileija f ace/le inginocchiare , grfu- 
bito le de fi con quel coltello nel cuore t et col me 
de fimo tirando al baffo per lo ventre, l'aprifìi 
tutta yCt le cauafli l’ interiora , et mettendole nel 
l'altare mentre ardeuano comandafli a quei 
tuoi compagni, che voltando quel bel corpo in 
vn faccologettaflerom mare,dicei!o tutta tei a, 
che co fi volata l'ordine di quel facrificio. Che 
tutto quello non fojj'c vero, non lo negherai a me 
che t'ho conquejli occhi neduto,ei co quitte orcc 
chi e fentito, et con gran mio tremore , et dolore 
mi ritrouo qual' ora me ne ricordo. r ' h 

Mo. Viho intifo, non ve lo niego , ma feguitevnpo 
co il reflua te del votivo viaggio io vi vòfar , 

vedere por , ch'Ottauio manco egli a me della 
promejfa,&" non io alui . 4 ; u 

%Ant. Sarebbe da douero vn bel cafo . Orsù, veduto 
) ivi Qttauìo v 
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Ottauio il crudelfine d'^ilcj] andria , mi cadde 
in braccio T ramortito i & co fi accorato dalgra 
dolore y & ferina poter dir mai vna parola , non 
cbegridarejo riportai in naue. Ora nauigando 
noi con quei Cenouefi alla volta d'Italia fia for- 
tunale non comincia mai per poco y ci trajpor 
tò chi quàjcbi là.Ttyi capitammo d forte in *An 
tiocba , & rimandammo fvbito Rubacchio in 
lA'eftandriada Girolamopadre à’Ottauio y à 
dirli la fortuna di mare , cbaueuamo bauuta , 
& à far fi dare di nuoui denari . Fra tanto vna 
gentildonna T^apolitana y vcdendone à cafo y & 
intendendo da noi chterauamo , ne raccolfe con 
, infinita corte fia in cafajua;& queftafu Oran- 
*• ta nofira qui;la quale pochi giorni prima , ha- 

uendo bauuta vna fortuna maggiore della no - 
flra y mctre andaua in Gierufaltmme;v % baueua 
perduto Terfandro fno marito t cbe volle cff ere il 
primo à fallare in vn batello,che to(ìo> come fi 
fofie, & cb't Ila fi racconti , affondò , & la naue 
con tutto i! reflo fifaluò;ond'ella flaua molto no 
bilmente accommandata in cafa. 
tdo . Tanto t che Terfandro nofira è morto ì Oime 
quel ch'io odo. 

%An. T u intendi. Ora trattenendoci noi quiui molto 
domeflicamente y mentre afpettauamo,cbe Ru- 
bacchio tornaffe y & che vi fvffe occasione fecu 
ra di tornar fine ì Italia} Orata ò che fo fiero le 
y *■- bele^e 
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bellei^e cTOttauio ,ò la compaffione falla fu* 
. doppia infelicità, che s'hauea fatto più volte rae 

contare; s' innamorò ( qua fi nmua Diione ) fi 
fieramente di lui y ch'impatic:e alla fine del grò, 
fuoco , ch’ogni dì più celatamele l'ardeua f fu 
sformata à richiederlo [copertamente per [no 
marito . 

bio. Orsù ecco *Ale fiandra [cordata. 

,Atf» Piano:? ingannile ti confidi in quefto . 

Mo* Chetnegò forfè di volerla per moglie , effendo el 
la gentildonna, & ditali belegge, & ricche 
geì Cedrai bel cafo. 

*An. Bel cafo dici ? Io no credo , che tu babbi a v di- 
to mai i fioria più bella, & che paia piu fauola 
di quefla.Ottauio y che non potena,nè giorno , nè 
notte leuarft dal cuore lAle/fandra ; nè penfare 
in altra dona; fi ferui da principio di quefia feti - 
fa,ch’ effendo egli figliuolo di famiglia; non do - 
'ueua venir e y nè à quefto, ne al altro pajjofenga 
con fentimento del padre ; ma Or anta y non per 
quefto ritira ndofi,angi(fi traodo d'hauereàfar 
contentare il Vadre con le fue ri ccbe^ge; fiaua 
affienando ,che tornaffe Bjbacchio,per riman- 
damelo à pofla;ma egli fra pochi giorni tornato 
portò la nuoua a Ottauio della morte del Vadre 
Onde Oranta fatta per ciò più ardita, & no po 
tendo con tutto quefto difporlo à eff ir fuo mari 
toicominciò à riprenderlo di crudeltà, & d'in- 
gratitudine 
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gratitudine,#' di già n'erauamo inaiati f> ltd~ 
ita con buona compagnia di nauì Veneti ane,#* 
haueuamo rimadato Rubacchio in lAlefiadria 
àfare i coti delle co fedi Girolamo ,# riportare 
i denari in Italia ,# frenili face de.Ora per l’oc- 
caftonedi molti giorni, che fi concimarono per 
mare, non fi facendo, nè potendo far' altro , non 
ti dirò quanti affalti gli diede Or anta, acciocbe 
volejfe jpofarla ,# nonlaffar paffare tanti bei 
giorni,# notti in fi lungo otto,# felicità di na 
uigatione,fema alcun frutto del fuo oneflijfimo 
amore. Ma Ottauio con grandifftma cofìanza 
le rifpondeua,che noglipareua bene ildarprin 
cipio à matrimonio, c’kaueua da e/fere co fi {la- 
bile ,et felice, in luogo fi traditore, fi inviabile, et 
per loro fti felice, com'era il mar e, et quel mare 
poi, eh' era fepolcro della fua dolciffima *Altfia 
ira,# foggiugneua taluolta . Chi sà ,fignora 
Tranta , che in quell'ora, & fotto quefl' acque 
medeftme,doue voi mi vorrefle far pigliare fi 
gran diletti, no vi fia quel mìfero,et infelice cor 
potTer lo che Òr anta fi contentò di còdurft pri 
ma in Jfapoli.Ma penfati pure > che fra tanto 
non l'baureflivn’hora intiera ritrouata lonta- 
na dal fuo Ottauio.Et co fi quindici, ò uentigior 
ni fono , che armammo qui in Ifapoli , doue 
(quel che è peggio ) ella j copertamente fe l'ha 
menato in cafa » # l’ha publicato ad vn certo 

modo 
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modo per fuo marito, Et non fj pendo piu Otta* ® 

uio, che [cu fa fi pigli arc,per oggi le ha promeflo 
& queflafera s’han da fare le none. Solamele 
ci è di malesi) Ottauio non può, ancor eh e vi fac 
eia ogni sforzo leuarfi dal cuore ^ ile ff andrai 
il miferabil cafofuo.il quale quando pure p tal 
legre^gadi quefle nozze [offe per i [cordar glifi, 
quando ti vedrà,tutti } dolori fi nnnouer ano ,et 
facendo qualche pazzia cote a di tc,ftguaflcran 
no i piaceri fuoi t i tuoi, et quei d'Orata, alla qua 
le tu fai profejfone d'ejfer tanto feruitore , & 

. ' domeftico di caja fua. 

Bio. Mi piace infinitamente quello nuouo parentado y 
della mia [ignora Or anta co vngetil’huomo co 
fi gentile, & al quale io fon tanto ohligato ,&• \ 

s egli non vorr à J fcioccamtnte fuggire queflobel 
pafto per altri r ifpetti, per queflo mio no h auree 
da farlo,poiche,come intenderete or' ora da me, 

•Alefandra no mori altrimenti allora , ma mol 
ti giorni da poi, per altre mani, per no mi hauer 
voi affrettato doue io vi lafciai. 

%Xn. 0 male auuenturati noi,èpojjibile ? 

Aio. Co fi è , & ti diro come io feci credere à quei Bar 
bari allora, che •/ ileffandrafoff ? occifa da me, 
come anco a noi parue.Ma andiamo t cafa mia 
che è quindi poco lontana , irtelo raccoterò mi 
nulamente. 

%An* Et perche non qui, fi tu f ci fuor di colpa ? 

Ter che 

* I 


Mo. Terche veggio venire di auà Luigi de' Franchi 
che in è poco amico , &fe bene fon molti meji , 
che non ci fiamo veduti, non vò che co fi 

prouifo ricono fcedomimif ace ff e qualche difpia 

cere.Tidirò anco la cagione di quello, fe vorai . 
SCENA SECONDA. 
Luigi. Fabritio. 

S I che giudicalo tu Fabritio, fe hoggiciè Cd 
ualliero in T^apoli codotto a piu fir ani ter- 
mini dime. . 

fu, jl me neramente pare,fignor Luigi, che la vo- 
ftr a difauentura fia da raffomigharfi appunto 
à quella di coloro, che offendo condotti alla for - 
cleome fono à mega fcala,fentono gridar gra- 
tia,gratia,ma emendo appena difceft, fi rttr ° u * 
che èflatavna vanavoce del popolo:& che di- 
nouo fi grida, impicca impicca.Onde è lor for- 
^a d rijalire que'p affi, che chi hà prouato sa qua 
to fono piu amari, & fatico fi de primi . 
tu. Ben dici , che fi rafiomiglia , ma non appunto . 
Tercioche è tanto ptggior la forte mia quanto 
che que'miferi con l'hauer meritato la morte, et 
non la gratta perii misfatti loro, fi deono recar 
Panimo inpace,& quietarfi con quefìo,cheno 
fifà lor torto à farli perir e, aw^i fuor d'ogni ra- 
gione 

" \ % 
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gioite / àrebb orto fiati grattati, m a no fi dee gii 
dir co fi tra me,& la f, ignora Or anta . Ver ciò - 
che da principio mi fu antepofia contra ogni do 
uere quella(dirò così)per mt infelice memoria 
diTerfandrOy & fuor d'ogni mio demerito , <& 
fenga alcun merito fuo , fu dijpreg^ata la mia 
nobiltà gli anni fiorii , l.i feruitù,l'imprefe , le 
gioflre,\e muficbe>& quel che manco fi douea , 
f ardenti (fimo fuoco mio t che , & da lei , & da 
ogriuno } quafi urna lapa infrote mi fi fcorgea , 
& apprezzata la ricchcgz*> & mercanta di 
Ter fandròyche con un poco di denari pili di me 
haucua all'incontro mille male creante >& in- 
finita befli alitò d'animo accompagnata. Et che 
que fio fta vero, vedi che Terf andrò , come poco 
meriteuole di fi bellay& r ara gentildonna , non 
s'ha goduto tre anni intieri quella bellezza, che 
ì Cieli mandarono no già per lui, ma per animi 
più genero fi qua giù in terra . Et s‘ egli è morto , 
e jr à me tornata è la (peranga di nbauere tutto 
il mio bene,che co/lui m’haueua vfurpato , me- 
ritamente richiamato ci fono, & che però tata 
felicità pmeffami da Amore di nuouo,mi s'hab 
biaà intricatToggiy& ri dune in niente da que 
Ho Ottauioforafliero, ritolto, fi può dire,al fup- 
plicio del mare, & che Orata voglia farmi que 
fio feconioiorto,non sò,non sò,fe mai lo fojfri 
ròyFabritio . ; -V* * 

‘ E ab. 
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Fab. signor e t voi non lo potete [offrir e:per rioche non 
co fi bene conofcete > & con fider atei meriti al - 
truìycome i vofìri,& velo farei anco.vedere Jc 
vi contenta(ìe,& non l’hauefle a male . 

Itti. Vòj nò. Di pur via. cornei meriti altrui èdouc 
fono ? in i hi f 1 

Fab. Viano ; voi dite efferui flato fatto torto allora « 
che fohepofpofio aTorfandro . Di queflo non 
hauete ragione, perdonatemi , fe vi parlo libe- 
ramente. 

Lui. Di pur sù. Verche? 

Fab. Ver queflo*, che fe bene Terf andrò era un poco 
terr ibiletto co fi in apparenza; era perdali* fi- 
ne huomo capace di ragione,difcreto,& ne' ma 
neggi d’importanza molto faputo,& accorto £t 
che ciò fia uero, ricordateci, che nonpreualfe al 
tra ragione a fargli hauere Oranta , fe non que - 
jl’una , che per hauer' ella tutta la fua heredita 
intricata,#* litigiofa, et per effer' egli diligetiffi 
mo ,& fortunatìffimo litigante;no (i poteua de- 
fiderare per lei huomo più al propofito diluii 
angi quaf altro ella shaueff ? hauuto;no sòfe og 
gi di ricchi (l'ima , ch’ella è , s'haueffe 2 5 . feudi 
d’entrata.Et poi ancorché no ri [offe fiata que - 
Jla neceffitù d’vn fuopari. nondimeuo voglia _» » 
che [offe mai venuta per le mania uoi, e (fendo 
cheglihuomini di fpafio,come fieteuoi non la 
feiaron qua fi mai figliuoli ricchi; et pur fapete, 

' fe delle 
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fe delle famiglie, ancorché nobili ffime,p fa ve- 
' run conto quando fon ridotte fenga quattrini. 
Et fe vi dico vna cofa di più efletio T^apolitano 
anch'io, fe ben fono vnpouero feru ; tore,& non 
getil'huomo,come voi altri, no l'haueretea ma 
le.’Per via miaffignor Luigi, che douùque io ho 
praticatole e Hata molto pitiche a cafa , va 
inprouerbioquefla vacataria di voialtri figno 
ri T{apol itani,et ha oggimai dato tanto nel na - 
fo agli huomini di garbo, che come fi dice e ca - 
ualier Napolitano, che maneggia bene vn caual 
lo , che corre lindamenl c vna lanciagli fi da il 
lupa pafare , et mapimamente dalle donne. Et 
con ragione per dirla.Tercioche effe han dibifo 
gnod’vn’altra forte di maneggio, & di cornet- 
te, & di roppoloni. Etquel,che p iù importa , 
piace loro,che J'e tu le ami da clouero, faccia alla 
l orda , et alla muta, giuochi di mano, vada di not 
te,& che' l giorno non sij mai veduto loro d'intor 
no a far leruitù,cofe tutte pronate , & tutte con 
trarie alla profeffione , & coflumi voftri . 
lui. Tu puffi troppo 'mangi in quel , che non bi fogna. 
2V (on toccar più queflo paragone di Terfan- 
dro ; perciochehai torto ; poi tjfendo egli morto, 

, è fornita quefla gara tra noi. Ma che dirai di 

quefio sbarbatello di Qtttauio , nel quale non ha 
luogo alcuno di cotefli rijpetti ? 

Fa. yedcte,come ftmpre dijfr uzzate gli altri i Or- 
! ' • - B fùcoflui 
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fu cojlui ancor non è co fi demeriteuole , come 
voi dite. Egli è gentilhuomo Anconitano , che 
è pur di patria molto nobile;fe ben non può ag- 
guati a fi à T^apoli-yèfoloyè ricco fenga fine ,i«- 
tendendojche nonbapadre^t cbt è vn fauio,et 
genti lgiouaneto,aueg%o fuor di cafafua,<Tani 
mo generofo,& di cuore moltovalorofo da 
metter fi ad ogni onorata imprefa,& quel , che 
non fi può co arte alcuna r acqui (lare, è sbarba 
to 9 & bello fuor di modo\cofa , che ntllìmprefe 
amorofe è di maggior vataggio,che no e il fole 
ai combattenti . Queflo è quello , ch’abbaglia , 
ch'ammaglia^ & che faìpagifre le poueregio 
nani, come Oranta.Aggiugneteuì la lunghalnr 
couerfatione;l y hauergli e fi a tante volte fentito 
raccontare le (ue difSratie con infinita gratta » 
CJr come balliamo da credere , per la copafjìo - 
ne l'efftrftaccefa fieramctedi lui soglio cochiu 
derejfigtior mio y che fé folo il parerai , che vi fi 
faccia tortOjfayche no vi liberate da quedo tra 
uagliojnon vi fi facendo, facciate piu toflo vna 
bellariffolutione di non penf arci picche di te - 
tarla di nuouo , & non vi riufccndo , fare vna 
ricadutapeggior della prima . 
tu. Orsù di gratta non piu;che da douero mi fare - 
fti vfciredipacienga , fé tu mi volrfjì toccare 
anco nell'onore co fi groff amente, come tu fa\, 
Fab. Dunque il dirmi: che ui pregiudica nell onore, 

~ chiamate 
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chiamate vn toccami su. Conor e! Or chi volete , 
che vi dica mai vna verità ì faccia, ancborche 
vi vada à pericolo Conor voflroi 
lu. Ogn’vno in queflo cafo,& quello farebbe tuo . ' \ 
debito di fare. 

Vab. Orsù>& quello farò.Che direte qudiponiamo , 
che Or anta habbia da effer uoflra moglie , & 
ches'habbia da fcartare Ottauio,po traimi mai 
eff °re onore offendo fiata coflei a fola a fola con 
queflo belgiouane rinchiufa nelle camere , w fe 
di ceffi forfè ne' letti non direi bugiale he credete 
voi pouer etto, (^h abbi ano fatto fra tanto i Or sii \ 

non mi fate di gratin infamar niuno .Voi min - 
tendete, & fapete,fe ui può effer e onore . 
tu. iyò , nò , non bi fogna fare il canto.sò quel, che 
tu vuoi dire, non è vero meffer nò>an^i io ti di - 
cOyche è cofa certi ffima per T^apoli,che fra Ot - 
tauio,& Or anta per queflo conto non uiè pec- 
cato. Et queflo fa flupire ogriuno, & ne fa fare 
le Comedie di queflo pajgarello , che fi dica di 
più p cofa certa(mafì conto,che tutti vi voglio 
no aggiugnere qualche cofa del loro) che 0 rata 
gli fia andata fino al letto a pregarlo, che la uo 
glia fpofare,& eh' egli no n' habbia voluto far 
altro perCamore, che ancor porta a vna fua in 
, namorata morta, no sò d'onde, non so io , bafla 
che è cofa da ridere, ma non per me a cui più in 
crefee, che Or anta ami tanto coflui > & niente 

B 2 me } che 
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■che uolete, ch’io faccia , folecitamo or' ora ') 

percioche ho preferito , che corretta pericolo a 
non far fi oggi quefle nog'ge tra loro . 
tu. Come oggi ioime! che dici tài chi tetha det- 
to*. 

fa. Mi pare pure lo [apro meglio da Marcone ami 
co nofiroxheper e [far. egli fattore di 0ranta,è 
forza % che fappia , fe fida ordine a cofa alcuna, 
tu. Deh di grattai? abritio,va to(lo,& trottalo , & 
menalo da me. Qui non voglio parlargli , accio 
thè Or anta non ne pìgliafie fojpetto^à non t’in 
dugiare.Che afpettt ora! 
fa. Tenfaua doue batteua à cercarlo. 

Lh. In cafa d'0rantaprima,& poi altroue y chi non 
Iosa queHol&[c a forte lo truoui, menalo [ubi 
to da me. 

fa. Ba fia y la jfate fare a me. 
lu . Sarò in cafa fai i Penile da mefubito , & non 
mancate . 

fa. Verremo andate pure. 

SCENA TERZA. 

V. • ; ' -V HV 

: Fabritio. Marcone. 

V Oglio Or' or a veder ,fe è in cafa della fignora 
Or anta, & dis brig armi d i qua. Ti eh , Toch . 
Qui non fi rifponde , [ari forfè in queft altra 
-U £ 3 cafa 
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cafa nuòva qui a far mettere i ordine qualche 
cofa per le no^ge.Tich,Toch. 

Ma. Mi vieti voglia di maledire f chi aui,r agalli ,et 
chi hi più voglia di me dì governare tener 

cura di quefle beflie.E pur gran cofa,che fìano 
due horctfbe dal giardino gli inuiai qua,& an- 
cor non ftano compar fi. 

fa. Tich,Toch.^tppitto.E vii anno, che queJUpor 
ta non è fiata aperta. 

Ma. C hi s' agira colà a quella portai? dhrkìo ? 
fa. 0 a tt mpo fratello. Mi facevi dijferare,fenon 
tiritrouauaor’ora. 

Ma. Ter eh et chi ci è di nuouo. 
fa. Chi lo fa meglio di te, che hai piena la cafa di 
gente nuoua? 

Ma. Quello farebbe nulla, fe non faceffero anco of- 
fe nuoue-,& non intefe rnaipin al mondo , non 
che a Napoli. ■ uf- 

fa. Clx tvuoi forfè dir e, che Or anta fi rimariti trop 
popreflo ! av ‘ 

Ma. Calante . Sarebbe nuouo quefto ,eh 5 Oh tu fei 
afiuto. 1 11 d s ■■ 

fa. Che è dunque! 

M a. Orsù ; fa vn puoco il balordo . fa conto , che fa 
pendo fi per tutto T^apoli, tu non stf fiato il pri- 
mo a faperlt>,potrcbbc e (Ter forfè, che turni ere 
deffi;comt da principio feci anch’io;ma è il ve- 
ro pur troppo ; & io ho toccato con mano , che 

quello 
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quello Ottauio non la uole,#nongll pi ace, & 
la f ugge, come vna ferpe,& Or anta mia padro 
eia più che mai gli tempefla intorno,# ha fat- 
to tantoché Ottauio le hapromcffo di jpofarla, 
et dormir fcco quefìa feraci che no ti aggirar 
u più ilceruello;ma dattene pace infume co me, 
il peggio farà del ftgnor Luigi nofiru.al quale io . 
h aiuua dijegnato di farla rimaritare . J^on ci 
potrà tnai batter pacienga.Et mi dilpiero , che 

10 vorrei trouare ,# dirglielo, accioche ci facef 
fe qualche proni pone a tepore liba più voglia 
come n'hauea vna volta ma non so dotte ft fta. 

1 Fa, Eh Marrone fratello, ft di gratta, aiutalo, ch'io 
4Li fv ti menerò or' or a da lui . Ma dimmi prima 
vna co fa per mia fedi sfai t ione , & poi coman- 
dami. Credi tu in verità , che tra Ottauio , # 
Or anta fin' a quefi'cra ci fta peccato ì Di pure 

11 uero . iberammte di quel,che tu credi, che fta 
mofra noi qui, 

>: Ma. Idonei è Fabritio ,& perch'io non ho tempo 

adefio a dirti tutti i rij contri, eh' io ne ho, af col- 
tane uno,# poi andiamo. Dei fapere,che Gio - 
uana mìa moglie dorm * al prefente nella carne 
ra di mego fra quella d' Or anta, # quella d’Ot 
tauio(crcdo per onefià, # per comandamento 
r <f Oranta)# ferrala notte la porta della rame 

( , ra d'Ottauio ,# ft mette le chiane jotto il cape z 

zale . Ora bierfera,penfandoli Or anta , ch'ella 
B 4 domiffi ; 
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dormì [fé, le entrò in camera pian pìano,& pi 
liò la chiane . Ciouanna ft finfe di dormire , <$• 
come Or anta fìt entrata nella camera td'Ota - 
uio y & h ebbe ferrata si* la porta y fipofe a fen - 
tire quel,che di ce nano y & faceuano . 

Fa. Et beni 

Ma, Jnfomma doppo molti con tra fi i Ottauio mon 
tatoin coltrale diiffie. Orante fe non mi lafcia 
te Jlare y me ne partirò or or a y ond' ella y sdegna 
ta cominciò a rinolt are i preghi in minacele , 
dicendo che Paur ebbe fatto amazzare allora al 
lord y hauri bbe detto , che l'hauefje voluta, 
sformare. Di mani era, ch'egli auuedeiofi alla fi 
tie(credoio)d’effere vna be/ìiayle domado fdo 
no t et le ,pmi fe di Jpo farla oggiydi quello folo pre 
gadola, cheuolejfe trouarmododi leuargli di 
capo vn nojo che umore yò amore d' una gioua - 
netta morta no so d'onde y ella no intefe poi altro 
ne sa che umore egli s’babbia.Et cofi io mi fon 
certificato effer veri (fimo quanto per Tfapoli 
fi dice t che Ottauio non habbia y che far feco,an 
•gi che fta una baiaych’ella fia andata mai a tro 
uarlo al leto y fe no hierfera , & che il fatto fia _» 
paffato altrimenti , che come io t'ho detto . 

fa. Tu m'hai tutto raccòfolato.ma mi fai bene flu 
pire. Orsù andiamo preft amente y che la co fa 
a quel che tu dici èfpcdita y fenonui ft rimedia 
fra trcyò quattro hore y poiche Ottauio le ha prò 

meffo. 
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meffb. 

Ma» Vromepo me Peni . tale che ci 'vi fognerà ef- 

fer brani a diplomare quelle nogge . 

Fa* 7^on dubitar fratello, l(ifolutione,cuore,& De - 
uari,& tela do fatta . 

Ma* Baflaua a dir quell' vltimo;và là . 


SCENA QVARTA. 
Oranta. Giovanna. 


% 

M entre erauamo in carretta , Madonna 
Giouanna, io non bo voluto dirui nulla 
per qual cagione io me ne fta andata* 
quella mattina al giardino co fi per topo t&me 
fia ritornata ancora così infretta t Verrioche io 
non volata tfftre intefa da altri, che da voijieU 
laquale io mi confido, che m'babbiatea efier fé 
de le , fe vi confiderò una co fa . 

Ciò . Hauete fatto beni[fimo,fignora Or anta . Quan» 
to a me fapcte chi f no,& quefio vi bafti. 

Or. Jo su, che voi fiele informata del mio ardenti (fi* 
mo de fiderio di bauer quefio gentil' buomo u in - 
conitano,cbe bo incafa,p mio marito , per qu? 
rifpetti,che io quefii pochi giorni doppo il mio ri 
torno pià volte vi bò detto . 

Ciò. Sono informata, fignora mia si.Ben ? 

Or. Et fiete anco informata con gran vofìra ma* 

rauiglia 
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rauiglit della fua ofìinatione , & crudeltà; poi 
che non la pofio chiamare altrimenti . 

Ciò. In buona fé sì, che non fi può chiamare altrime 
ti'jma fe fofj'e egli DÒ Giouani d' M ufiria, & voi 
qualche pltbeia,ò vecchia, come fono io; fior te- 
fe;non vi merita però {là ritrofo . 

Or. Ma io penfo,chc hauro fatto tantoché quefla fe 
ra mifpofirà,& fi farà, mio marito . 

Ciò, Sii ho buono. Et come hauete fatto ? fi è pentito 
alla fine il da poco eh ? 

Or. Mi rifoluo non ve ne dir altro per horajlo fapre 
te poi. Ora è tempo di dar ordine all’efptditione 
di quelle no’^e. Et per la prima io ho detto d 
Mar con e vofiro » eoe rimeni quella fchiaua , e 
quel noflroraga^o dal giardino.TàrciochenÒ 
mi piac (per diruela)che quella giouanetta ef- 
fondo co fi beUa,& di garbo, fi ftia la fenTf altra 
guardia, <& lontana da me\mi potrebbe ageuol 
mente effer rubbata,& menata via . 

Ciò. Quanto à quefìo il mio Marcane troppo le ha 
fatto hauer cura, èrgile l'ha h aulita egli fteffo. 
Et molte volteper tenerla fotta, l'ha minaccia- 
ta, & battuta afpramente, accioche non hauef- 
fe ardire di Iettar pur gli òcchi da terra . 

Or . Oh quefìo è troppo, & glie l'ho voluto dire dal 
primo dì,c h'io tornai , & che la fi nttf gridare 
fatto le fue mani. Tcrciothe trattarla anco , co • 
me fi fin e vna btfiia^è vna mera beJiialità.Bifo 

gna 
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gna lafciarle imparare falche efiercitiojnfie - 
me con dèlie creante; & bauerte K ton tutto ciò 
buona cura.ln fatti Jiarà meglio qua appreffo di 


Ciò . Benr t ma doue la terremo ì Incafa doueflaV. 
S. non ci cape più gente . ■ j 

Or. Vòychc la teniamo in quefla cafa mia qui djfn- 
contrOy& vi fi iute voi y & Beccafico infiemecÒ 
lei;& fe non è fornita la cafa dì tutto punto hab 
• biate yn poco di pacien^a per quattro gior>ii } fin 
che lafo accommodare yn poco meglio . 

Gio . 7yò , nò ; non vi date faftidio di quefto . Ella \è 
fchiaua>& quell' altro inatto di Beccafico doue è 
ftalla,quiui ha letto. Io m'accommoderò da me 
fleffadoue i & meglio y che potrò |£f faremo an- 
co in luogo t che fard quanto flefjimo qui incafa 
con uoi per la commoditi dell' altre porte d'am 
bedue le cafe 9 che rifpondono in quefio vicolo di 
me^o. 

Or* Or così mi piace nftempi di no^e,& di facen* 
de. ^Andate tofloy & fpediteui , ch'io voglio en- 
trare>& vedere quefcbe fày&r comefli allcgro f 
&ben difpofio per quejia fera il mio caro Qe* 
tauio . ■ .1 


voiy& di me 
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SCENA QJV I N T A. 

Giouanna. Beccafico. Marcone. 

S Unti ; o pouera gentildonna . Com'èpoffbi- 
le ch’ella ft fta tanto immerfa,& accecata 
nell amor di co fluii }Aa è un bel giouanet- 
to in vero,& ha ft gratiofa 9 <& fi dolce maniera 
diprocedere con tutti , che ne fon quaft innamo 
rata anch'io. Ma è pure opinato, & crudele eoa 
quefla bella. & si amorofa giouane ; che altin - 
contro non conofce altra luce , che de gli occhi 
fuoi , & non viue in altro , nè per altroché in 
lui,& per lui. Che ti pare di quella notte t ma fe 
fojfe flato un uiuo marmo, ft farebbe moffo . Io 
micrtdeua da principio , che Or anta neuolefic 
dar la burla a tutti;ma mi credo ora , che fta fla 
to mille volte più di quel, eh’ ella riha fempre det 
to.Comeglie lonegaua fui faidoi Se fofìe don- 
na perauentura? Ho fntito a miei dt cento 
Comedie piene dicaft ftmiliOranta dice ch'egli 
hd un vmore in tefla 9 una malia , vna imagina - 
tione d'uri altra giouanetta morta } nomò che . 
Totrebbe ejfereda fenno,che tutto il giorno fc 
fanno ; ma fequefto fojfe vi è quella tofana 
noftra fchiaua,che fecondo che mi difle una uol 
talà al giardino, sà certi rimedtj eccellenti con* 
y tra 
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tra quefte forti cC infirmila. ~4l manco la figno- 
ra il fapeffe. Et forfè il si,& per que fio l'ha fat 
ta ritornar quà;& mcl polena dire , & poi s'è 
pentita f guarda di grafia come penf i ad ogni co- ^ 

fa,& fa aftat.&poco fi fida d'altri. In fatti elt , 
pna fama gioitane. 

Be. Margherita Ma- mia 

Deh nun ti feurucciara , 

Trrche Giurgia voi cantar tt. 

Ter pafiar fantanafia . ; 

Ohyohi ò Mulatiere,non tagliare , non tagliare 9 . ^ 
che non è la mia,non è la mia . 

Ter p a ffar f antan afta 

Tantaytantajantanananananaftaìfantayfan 
tana fra w* ; , 

Ciò. Dio gentil ‘huomo ; d'onde uieni a quell’ ho- 

raiChe fune è cote/la , che tu tiri! Dotte è Hpf- 
fana i Ter che vai cantando così perle firade , 
matto i 

Be. Ben trouata Giovanna mia . V>: > -uV a 










Vengoor'or da la vicaria . Y. •; 

E la tiroypcrch'è la mia , „ \ 

L'hò legata ,e ne uien aia, 

Ter paffar fantanafta . 

Ciò. Et pure alle baie ; (etici acchiapa Marcane ti 
farà cantar d' un' altra forte ,#* ti farà forfè di- 
re jTrifìa la forte mìa;& eccolo appunto qua che 
t'haurà / enfilo . 

O bel 


.»u 


Y 


i 


50. U r T o * *:■ 

Ma. Obel canta rmo, 

Oh, ohimè, mente. 

Ma. Tremi ; perche wo» canti più ehi 

Be. Fo vn poco di tremolante adefìo. 

Ma. Sei per far lo meglio quindi a poco. Ben ? dou’c 
Befana? 

Be. Eccola ; adeflo adejf ). 

Ma. Cheiche tiri ? che fune e cote fi a'. 

Be. Eccola;adefio ; oh ohimè , non ci e piti coflei. 

Ma. Beni 

Be. T^on e più lunga. . « . 

Ma. Il vedo. . . 

Be. Meneincrefce . 

Ma. Che ? 

Be. Che non fia più lunga pouer etto me ,per appio - 
. carmeci , fuenturato. Ohimè, ohi, ohi, ohi. 

Ma. T^on tanto pianger no. Doue e Bgjfanaì che 
fune e queflaì che baie ì che furberie} ab fciagtt 
rato ? 

Gio. Che farete o la }lo volete /trottare? 

Be. Oh,oh,oime;fe tn' affocate , ve lo diro colo culo. 

Ma. Orsù di via , fu ? Beniche n’hai fattoi sbrigati. 

Be. . Signore laf datemi dire adagio ; fe non mi fa- 
rete affrappar sù mille bugie, et non ritrouerete 
poi Bfiffana. 

Ma. Dilla cantando sù,fe non f di altrimenti, purché 
dichi il vero . 

Be. Deuete fapere in prima » che il primo 

>, , • / . giorno , 
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giorno, che mi face (le menar coflei di qua pigiar 
dino;cbe dcono e ffer ormai -.quanti dì, madon- 
na Giouanna ? 

Ma. Oh tu ti fai da lontano;dee e fi ere vn mefe , ò po- 
co meno;& ben} a che propofitoi , t \ 

Be. Vi diròyd me parca, che fojfe piu . 

Ma. ^ il ) baie; ch’importa ora queflo! & dico al 
Quia, Doli è Bpfiana ! 

Be. Meffo.Orsù poni amache fi a un mrfe su . Vai 
mi dicelli allora, eh’ io hauejfi cura di coflei , co- 
me d’una bella polledra , ch'io non leleuafii 
mai gli occhi d’ attorno vero quello! 

Ma. Vero Ben? 

te. Jo per fa r l’uno , & Poltro, le voi fi mettere il ba- 
fto come fummo fuor della porta di T^apoli;ma 
a lei venne colera ,& dettemi un pugno sii un’oc 
• chio,c’hebbe a crepare, 't.Mavcone, vedete .. 

Ma. Benedettaci m parer ai a intendere meglio un’al- 
tra volta . 

Be. Si che' al rimenarla in qua, per trattarla pur da 
polledra;ma effer’ancofecuro de gli occhi ;le at- 
taccai la cane^a delta fino al collo, e la veniua 
menando via a mano.Ma non più pretto entrai 
in !sfapoCi,che i putti s’accorfero dime , & co- 
mincia™ agrìdare;ecco Beccafico, ecco Beccafi 
co,oh è grajfo,oh è grafio,& mi venero incotto 
chi cogli archetti, chi\co le reti,chi co lebalefirf 
per pigli armile mi cominciar o a far fi gra gim 

bello 
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bello d'intorno ,cb e effi pareanoi Becca fichi , & 
io la ciuetta.Di maniera, che quella mattadiBpf 
fana, vergognando fi et ejfer 'veduta con me , mi 
m. ch'io m’inuiaffì inan^i; per cioche non vo- 
te a venir meco a quella foggia . lo, perche non 
mi macano de' partiti', mi fei preclare queflo pe^ 
gitolo di cor da, & P attaccai per un capo a quel- 
la catterà , & m' inviai con queft altro capo in 
mano circa un me^o miglio innanzi', poi che <C 
appreffo non ci volea venire . 

ila. Et da lontano sì ehì& benìdou'è ? 

Me, Vi è venuta fempretUa; ma poiché fon giunto 

' quà,& che vi ha fentito,ft è fciolta;e fe n’è fug 

gita di paura. A tale, che al far de* conti ci haue 
te colpa roi,&non io . 

àia* SiehiO buon computi fla . Or su dammi un poco 
cctefla fune, che vò riuedere, fe queflo conto, che 
tu hai fattojla bene . Ah traditore , a qut/IoL» 
foggia hai cura delle cofe di cafa ? conta un 
poco . 

Ee. Ahi, ahi, ahimè ftgnore . 

àia. Vedi un poco, fe io so partir bene il conto per ga 
lesta, 

Mt* Ahi, ahimè ftgnore, che mi pare vn partire per 
fruflra queflo a me, non per galea. Caligate lei 
ftgnore , che non ha voluto venir con meco ,per 
poterfene fuggire , 

Ma, T^on ti darfaftidio di queSio,chc tuno , l’al- 
tra, ve 
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traine ne bauete.a Jcntire un poco meglio, lo f | 
on ti fo pegg’o adefio , percioclse uoglio prima ^ ' 
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cercar lei. Tu fu sì, che non ti parti dica fa ; &• 
fd pur conto, che fe non la ritrouo , & che fe~> 
ne fta rifuggita in Turchia , ti uoglio appicare 
con quella concia mede fimo fra manco de un* 
horaj . 

He. 0 bella ragione ! & perche appicar me, che fono 
rinomato 1 , appiccate lei, fe fe n*è fugg’tainTur - 
-chi a; che così è giuflo . 

Ma. L’uno, & l*altra;uà pur là . Gìouanna, menalo 
in cafa,& legalo, accioche non ti fcappi . 

Gio. Lafciate pur fare a me . Vien sii manigoldo a 
' uien sii, non mi far ai, come ha fatta Beffano 
te, nò . 

Be. ' %Ah Gìouanna, uolete effer e sbirrai 

Gio. Si per t e, f or fante . 

Be, Orsù è’I donere , da che’l uoflro marito uol effer 
Boia. 
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Il fine del primo atto . 
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ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. 

Ottauio. Antonino, fioretto. 

%Ari vn bel cafo queflo;tu baierai 
a Jf affinato mè y v fatomi crudeltà , 
mancatomi di ft de 1 & per li fer- 
uigiyche t'ho fatto , pagato mi di 
tanta ingratitudine , & ho vedi* 
to il tutto io JleJf i con quelli occhi , & mi vor- 
rai ancora dare a creder ,ch’ io hòtraue àuto, che 
tufei fcolpeuole fogni cofa y & che foggi ^ ilef • 
fandr a non è viua t la colpa è la mia.& eh* io fon 
quello tc'ho mancato di fede atè&a lei. *dbi- 
me t io m i t*ho da vedere innanzi , e*r non ne pi- 
gliar vendetta ? 

•An. Tianotfignor Ottauio , troverete che è co fi . Or’ 
or a ha raccontato il fatto a me t & per non par 
larvi a paffìone,egli hà ragione , & jioi il torto . 
Ot. voi ancora mi parete fciocco , & Smemorato « 
perdonatemi. .Abbiamo dunque da crederci 
pià a lui foto 0 che a noi due s* che a noftri occhi 
propri ) ? 

Jln. Tiu in quello cafo,fignor fi ; per le cofe t che in - 
; tenderete per il unimmo de*vojlri di cafa 9 

1 * -- * a che 
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che fra poche bore vi faranno fede dì hauer ve 
duto^ileffandra viua,mcrcè dì cottiti, & libe- 
ra da que ladri . 

€)t» Chi farà que fio, qualcti altro forfante fuborna - 
to da lui. 

Un, Uh [ignote Ottauiofdou'è la voftra modefìia ? 
Rubacchio vottro ve lo dirà ; direte poi } ch'tgli 
fta unforfantCyò fubornato da lui ? 

OC. Come t{abacchiof& doue è egli i 
Un. Sara qui fra quatt'hore al piu lungo • 
èdor.T^on pot*à indugiar più ; percioche io lo lafciai 
ad un cafiello poco lontano da Trapeli; doue ef- 
fcndofegli azzoppato un cauaUo;c'kauca le vo- 
flre robbiygU fùforga diftrmarftvn poco, fin- 
che veniua un'altro cauallo drlfofie ; & volle , 
ch'io m'inuia(fi ì & vi faceffifapere,ch'egli è ri- 
cino ;& faro qui queflafera in ogni modo . Ora 
vi pgo fignor Ott auriche m ; lafciate dire il fat- 
to come [là in poche paro 'e,& poi fe vi trouatc 
? colore di bugia , ò che T\abaccbio non ui confer- 
mi il tutto, fate alt ora di me quello, che pittai ' 
piace;ch'io fono nelle vottre mani: Et quadono 
vi fo(ft,me ne vorrei a polla a mtttermici, per 
giufiificarmiyCT per no perder la gratta voftra. 
Un. Queflo è buon parlare, jignor Ottauio ; & ogrf 
vno delle volte può tr autdere. Tfji fiamogioua 
ni; voi intere [fato di p ò;& io di vifia corta an- 
%} che nòi& cofiui sà fare eon le fue mani cofe 
<«> C % flupendi 
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flupende À come fapete. 

Ot. me parue , che egli l'ammaggafie un tratto . 

Ture io fon contento d'afcoltarti , ma di gratta 
di la co fa puntalmmte , come è pa/fata^jen^a 
mafcherarmela.fe vuoi reflarmi amico . 
àio. Sentirete . Quando que’ ladri-; t?a spiali io era-» 
capitato ,f rfe un mefe inauri , prrleuarne due 
amici miei Can diotti , ò (dirò così ) per voflra-» 
buona fortunali mbbar nobile fi andra, mi do 
/ madarono fubito,s'io hauea mai cattata,/, angue 

ad alcuno, ò era micidiale per altra via .Io difjt 
loro di nò ,Si che tutti allegri midiffrro,che folo 
iopoteua fpedire quella cerimonia; & che però 
miponeffi in ordine a farla fecondo tvfanga lo- 
ro, & me la di fero, Io intefa,che l’hebbi , Jubito 
cominciai a ptnfare il modo da faluarui quella 
giouanetta;& tuttauia riufcendomi nel mio cer 
nello Pinuentionepiu ficttra, ne venni corredo da 
; poi,& vi diffi,che non parti fie, ch'io ve l' bau- 
rei rimenata fana,& fatua in quel mede fimo 
luogo fra due ò tre horc , 7 ^on fu co fi ? 

Ot. Così appunto.Ben. 

Mo. Con que fio tornandomi da lei, le di/fi tutto quel- 
lo, che ella hauea da fare,fe voleua fcampare , 
Sconfidai la cofa a quei due C a diotti miei ami 
ci; & con loro in habito di miniHri la menai a 
queir altare, come ricordar vi douete,fe mi veni 
JU dietro, come m'ha detto ^intonino . 

• *v > t - E vero; 
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OC» E vero; così fu. Benhome face/ìi a canarie l’in - 
teriora,& non la far morir e} crederò d’ impia ^ 
?ire io,je quefto può flare,per viad’inuentionc 
humana.». 

ÌAo. lo ho queHo coltello , Uguale ho fatto fare a po- 
Ha,ptrfar que’ giuochi così (Iraniche foglio fa- 
re in Banco ,& che voi piu volte m’haueteredti 
to fare in ^i fe fiandria . Et rientra nel manico 
tuttoifuori che qutfìa poca punta fola, quando 
io voglio.Ora io hiurua accommodato al petto 
le fiandra una pelle fottUe^et ( òtto quella fin 
teriorad’un Cane, eh' aliar allora haueua bufea - 
to per ciò;poile diedi con quello coltello alla voi 
ta del cuore : & ancorché pari fi ,che tutto glie 
lo cacciaci nel petto;non tagliai pero altroché 
quella pelle di Cane;& Caper fa & cauai quelle 
interiora non lue, & feci il re ilo in fretta mfret 
tadorne vede ile, ardedo quelle, & il corpo annoi 
gendo in un facco,& dicedo,che s'andafit a but 
tare ì mare. Aia quegli amicimiti fingedo di por 
tarla uia p ciò ; la nafeofero in un cappannuccio 
quindi poco Colano ;ou ella ci afpettò,fin che noi , 
co buona lor gratta, ci licetiamo da que Barbari 
& ripigliàdofpirito alla nojlra giùta,neveniuA 
con e fio noi allegramente, per ntrouarui alla nei 
ue;douenon trouanduui, hebbe a morire di dola 
re. Ma io,per compirui il feruigio,la menai me- 
co di notte in *dUfiandria 9 tenendola nafeofa in 
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cafa fon pouero huomo amico mio , dicendoli» 
che eracofamia cara . Biffa, mi trattenne me- 
glioyche pote'hfincbecon Rubacchio uofìro mi 
fi pre fintò occa filone di tornar con leiin Italia • 
Ot. O in fi lice , ò male accorto me a non afpetta rui • 
Et bene} come è fiata poi dinuouo fatta perirei 
Mo. EJfendo noi giunti in Candia;il giorno innanzi 
appunto , che ne volammo venire in Italia Han 
do ella tutta afflittale di fperata , perhauer inte 
fo a co fi da abbacchio, che voi haueUate piglia- 
ta per moglie un a gentildonna T^apohtana mol 
to ricca,& b fila, tir che con lei ven’erauateve 
nutoa 7^apoli,et ritirata fi per ciò a pianger e, et 
rammaricar fi ad un non so che luogo vicino al 
mare;certi T wrchiyche fiauano cjww in aggua- 
to, ne la tolfirOfEt per che 1{ abacchio m quel pii 
to tornaua per lei, per rimenarla a cafa ; giu tifi, 
che s' erano inalbati appunto tanto, che la vidi, 
& finti chiamar fi da lei,& gli d'/fe ch'ella non 
fi curaua d'tfier liberata ; poi che O ttauio nin 
tra pià fuo,ma di altra Donna.l{abaci hio tutta 
Volta gridando, fi ce tantoché fi mofitro due le- 
gni dal porto, & tato fi aiutarono, che molte mi 
glia in alto hauedo qua figliti a quella fufta;que % 
traditori afiuti per ir atte nt ni, accio chi non gli 
aggiunge filmo imitando a un certo modo il Ca- 
flore;pcr faluarfila vita a tutti còla morte di 
lei la buttorno in mate con unpeigo d'ancora at 
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collo ;&r fu cc effe loro q ne fio pen fiero appunto 9 
come solferò . Terciothe [applicando noi que 
faldati a volere la [dare andare quella fufìa 
campar la vita a quella giouanttta)con molte of 
fertefacrmmo enttar futi' a < qua alcuni di quei 
Calefati ; maeffcndofe Uuatoun pocodivtnto 
cattiuo,& tuttavia peggiorando; fummo fot^a 
ti a lafciarla fepolta quivi ;doue forfè volentieri 
ftfommerfe più toflo,ihe hauete a effer preda di 
quei cani.'tyoi dopo quefìi tutti afflittine ritor 
namo in Candia allora ,& poi in Italia ; e*r Ru- 
bacchio è rimafo un poco addietro ; & fard qui 
fra quatt' ore intorno. Si che S’gncr Qttauio giu- 
dicatelo voi fiefofe xAhff andrà è p< ritaper col 
pa mia fò voflra,ò pur per mala fortuna . 

Or. *Ab difauenturato mè . lo fon sì Confufo , fior- 
dito>& trafitto, Moretto t ehe non ti pojforifpcn 
àere,nèringr aitare del tuo buon'animo , & del 
gran feruigtOyche tu m'haueui fatto fe io ingra- 
to non me Ikauifjiptrmiafola colpa trafora- 
to^ perduto ogni rifatto di quello. Andate a 
vedere ,ch e fé abacchio capa affé, fappia douc 
venire; e*r io fra tanto mi re fiero a pianger U 
difgratia,& [chioccherà mia . 

oln . signor e, ricordat cuoche non fiele piti fanciul- 
lo; fiate faui o,& ptnfate,che*l Cielo non l'ha - 
uea fatta per voi;poi chetante volte ue [ha ri- 
tolta-}. 

C 4 »trh 
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Ct. Mudate dì grati a , & lafciatemi flave un p «col 
àio. Bene, bene . il dolore vuol fua parte . Dima- 
ne fe gli è paffuta > che batterà fpedite quefle 

A ' *> r V • ‘ '* ;* V. 

SCENA SECONDA. 

. 

Ottauio folo . 

O Ba fljcb’iono pojfb più dolermi d'altri, 
che di mè fleffo,& in meriuer fare ogni 
colpa , & ogni cagione della perdita di 
tutto il mio bene', ©* a quefli occhi , che voliera 
veder quel,chenon era vero } d are un'eterno ca - 
fligo di continue lacrime. Mtferoi &infelice i 
mè. Chi mi toglierebbe or a, che ^ tleff indra mia, 
non fofle viua & non f offe meco} Laquale inno - 
cente,& fcoipeuole d'ogni cofa,ha portato il pe • 
y fo delle mie colpe legato al juo‘ puri fimo, & cali 
di dì (fimo collo fono l'acque,& co quelle amarif 
fime onde ha beuuto in (teme tutto l'amaro ,cho 
toccava di forbire a me,& Ufciatomi al mondo, 
per goder e,& vivere in dolcetta con altra, don 
na . Abime,che qucfto poi m'aì'fl igepiu di tut - 
to ìl ve Ho, eh' ella farà morta con difpiacere infi 
nito di aueflo da lei creduto matrimonio . 
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ptugluflagelofia fari fiata della fina , non èfltré 
ancor compito un mejeiruero, doppola fua da 
me creduta morte ,& haucr bauuto nuoua delle 
ìnienoT^e. Quante unite mi diffie,cbe dubita - . 
ua della mia fede*. & thè ibi ama di cuor e, ama 
anco doppo morti S O <AU fiandra fi non che 
io credo , angi fon certiffimo , che al prefinte tu 
da pii) felice luogo.doUe com- pura, & innocete 
Verginella baW zata ti ritruoufmi vedi quello 
cuore j & finti qutflt mie parole,, & ch’affret- 
tandomi la morte io non verrei da te, chi mi to- 
r ebbe, ch'io coi qnifia [piada non rti’apriff ar'o- 
ra il petto, & la firada infume da venirti à md 
firare qucfi’animo miafincfìifjìmo, & quella 
confidenza fccuri (fin: a di non t’bauer mai offe - 
fa, nè perpbliuione , nè per tradimento , ma per 
troppo amerei timore della ulta ludi & a fitte 
larti,& fioprirti quello cuor*,cbe co tanta ofii - 
natione fini oggi ha fiempre vinti , & ribattuti 
tutti gli ajfialti dì Or ant alatamente per no far 
torto a tei che efifendomi [colpita in mezzo et 
quello ti ci vedrefli ancora, & mentre cifiei tu, 
come ci potrà mai bauer luogo o voglialo de fide x ' 
rio d’altra Dannai Ma dune fon io fuenturato, et 
ebepenfio infelice l Ifon ho prometto io a Or an- 
ta per qutfla ferai& fiele man caffi, ò me nefiug . .x 

glifi, ò mi farebbe capitar male, ò mi uituperc- 
rtbbe p tutto ^ apoli.Et dall’altra parte , comt \ \ 
«il fiotri 








/ 


; T T 0 

potro io mai accollarmele , & forbir quello ca- 
\ lìce, me tre ho coflrì nel cuor e, et che mi ci s'è ac- 

crefciuto quello nuouo dolore del fuo dolore di 
pitelo me ne uoglio entrare da Orata, et r accet- 
tarle quefìòpietofocafo della mia ^Altfadra, 
che ancora non hauea Caputo , et mouerta forfè 
a compadrone di me\accioche fin'à tato , che no 
mi pajfa uia queflo ft giudo dolore , nò mi sforzi 
a nozze altrimeti . Ella è genero fa ,non è poffìbi- 
le, che non pigli alter atione di così gran cafo. 

SCENA TERZA. 

Marrone. Luigi. Fabritio. 

S E murata no è tra le colon ne , diff ? colui , è 
no s’è andata ad anegare per drfpér atione, 
io non so più doue ft pofia efiere quefta fgratia- 
tella,& mal nata f emina di Bpffana • QueH* 
e la uolta,che m’è Hata rubbata,la ciuetta . Mia 
certoycbe vò,che venga a orecchie d l Viceré, et 
ci pagherà forfè più che non vale. Tratanto la- 
fciamicafhgare quel trifìodi B ecca fi co, che fa- 
rd flato m x*no , ò per denari, ò per altro a la 
fciarla torre. 

lui. T^on potrtbbc venire al mondo meglio > è fiato 
bella nuentione à dire il vero» 

Mar. 0,oh! .*✓ 
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Eab. Sì, ma lo fhUamento di ceruello , & finnentione 
è Rata la mia,& la gloria, & l'obligo è tutto di 
Fcrrante i & con Vcrantc.il quale non ha [erut- 
to ad altro alla fi ne, eh e a penjare in quello lan - 
cola, che fumigli a di naturale aTerfandro . 

lui. Et che ti pare i J'cnza quello a che feruiua il tuo 
difegnoi 

fub. Ji nulla su. lo migodo,che tutti infume habbia 
rno per quefla volta rimediato a quejlc nozze di 
maniera, che non andranno inan^i. 

Mar, Che farai 

lui . Or fu non ci perdiamo p ; u tempo , & per la pri 
ma troviamo il noflro M ircone^fenga il quale 
non ft potrebbe jpedir nulla. 

Mar. Senza mèiOr mettetela per fatta, [gnor Luigi 
fe queff è ,checcomi qua pronti (fimo a feruirui , 
& aiutarvi in tutto quello, eh’ avrete ordinato . 

lui. Tfonjper ai mai altrimenti. 

Mar. Ma fatte ,ch’ anch'io ne fta confapeuolt,fe ui tor 
na bene però, & fc ft può. 

lui. Come,fe ft puòiJi on fai, eh e non ordinarci nul- 
la per quefto conto di Or anta fen^a tèìfe mi tor 
va bene poi confiderà , quando fenza l'aiuto tuo 
ogni co fa andrebbe male. 

Mar. Pia du nque , che inuentione è fiatala polirà , 
che fiate coft allegri. 

lui . Or' af colta di gratin, fe ft amo flati auuenturati . 
conofci tu Velante del Cavillato >cheftà qudui 
2 “ ano 
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cino a peggio di 7^do c . 

Mar. Qh,fe lo conofco,non conofco altri. E vn' afiuta 
fante ,per la prima. 

Fab. *4 flutoifentirai . 

Lui . Co dui è fiato fempre 'confapeuole di tutti i miei 
difegni con Or anta mi s'è offerto mille volte 
ma io non ho voluto mai fidarmi molto df altri, 
che di te Marcane , & poi non ci è fiata occafio - 
ne fin qui cChauerfi a fidiate il cer nello co l’inue 
tioni y e co' hi firatti doue il giuoco t fempre anda 
to a porga. Oggi poi mi s’è fatto inamiy & credo 
mandato dalla mia buona fortuna^ unto è venti 
toatempo y & vedendomi dare tutto sbattuto , 
C*r trauagliatOymentre io mi tratteneua a ragio 
tiare col Trencipe di Befignano , chiamato da 
parte Fabntioy& ragionato con lui così un po- 
co >mi tirò la coppa , & tutto ridente mi di{fe y la 
feiate il ftgnoY Trencipe , che ui uoglia mo dare 
vna buona nuoua . Si che licentiaiomi fubi- 
tOymi domandòys'io defiderauay che queftenog^- 
ge ft fiur bufferò per quefia ferUy & forfè per fem 


pre. 

Fab. Confiderà tu quelychegli dìffe . 

Luì. Quello yche gli rifpofi , fe Lo pregai 3 fe me gli of- 
f er fi yfe me gli buttai qua fi ai piedi ,te lo puoi 
i maghi are. 

Mar. Toh ohi & chi nò! Ben icheuìmife mangi in 

La fua 
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Lui. La fua inuentione,& di Fabritioè fiata qutfìa. 
$ %A Fabritio pare, che noi fporgiamo fubitofuo - 

ra vrt romore gagliardo,che Ter [andrò fi a unto 
& che tra due bore farà qui in T^jpoli ft creta - 
I jh mete, p trottar la moglie boi J'uo nuouo marito i 

g g* cafa,& ammalarli amen due, et far si, che que 
i fio vega a orecchie £ Orata,& d’Ot tatuo. Et fi 

. crederà da lui , & da ognuna, per cioche (i sà, 

\ che T erfanàro notaua din i namente. 

( Mar . Sì bene,credo d' intender ui.Coftoro foglino, che 

! per quello romore f Ottauio habbia da fuggir pe- 

ne fubito a cafa,pcrpauradi fe ficfto.TJn è co fi. 
Lui . Così appunto. Et perche tu potrefti dire , he co fa 
hauremmo fatto poi ? percioche in ogni modo la 
cofa ft feoprirà e fere vna bugia alla pne,com'el 
laè,& egli ritornerà fubito , & noi rimarremo 
burlati doppiamente. 

Mar . S);gii. fubito io lo penfaì Ben ? 

Lui. Or ti dirò.^t que fio, di che Fabritio ancora dubi 
tò fubito foggiunfi io , che la natura del negotio 
recaua da fefiejfa il rimedio. Tcrcioche ba- 
ttendo Ottanioycome tutti fappiammo,pochi(fi- 
I na uoglia dì qutfle nog^e; haurd que ft a acca fio 
ne per bonifiima,non J blamente à feufarfi p que 
fta [era ; & non venire allo fpofalitio , nè altro; 

. j ma ancorché poi Or anta lo auifafie quel romo- 

re efiere Hata vna baia;& lo folle citaff* è però a 
ritornare , gli feruirà ftmpre per dirle di nò , 

per 
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per (juefìo , che non battendo Terfandro trottate 
l’uho y gr l’altro fpoflo infieme,comehauea di/e - 
guato, per ammalarli amendue;fi farà celate 
fin tanto, che effo Ottauio ripigliando ardire , fe 
ne tornaj/e da lei,& che però non vuole arri/car 
fiydoue va il pericolo della vita,& deli’ onore orti 
mune.T i uà quefla ragione ? 

Ma. Beniffìmo certo. Et io mi rendo fccuro quanto a 
queflo che s’egli fi rifolue a crederlo ;e però a ri- 
patri are ancor a,no fta poi p tornare più di quà 
altrimenti :& così , che vi fia dato rimedio per 
fempre.Ma la difficoltà farà yche Ottauio è il più 
accorto giouaneper l’età fua,che ftpofia ritroua . 
re ; & Dio voglia , ch’egli creda così di lancio , 
che un Morto fia Vìuo , & ne vorrà forfè toc- 
crt prima il fondameto ben bene,& ueder que 
fio Terfandro in qualche modo, ò afiecurarfene 
per altra ftrada;& fi [coprirà la burla, & lo fa 
remo rifoluere a fpofar fubito Oranta,ancorche 
n’haveffe minor uoglia,che mai\& non ui foffe 
prome/fa neffuna, per farci una contraburla co 
lenojlre armi {teff 

Lui. Or a que fio ha trouato il rimedio Ferrante, 

Ma. In che modoiQuefia fi y eh e fard bella . 

Lui. Dice egliych’un Capuano fuo amico, che fi chia- 
ma Jancola f miglia tato Terfandro.cb'egli mil 
le uolte ha errato tra l*uno 9 & Faltro,grgli èpa 
ruto diveder Terfandro a Capua.gr 1 ancata a 

•napoli 
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Tfapoli.Or'a Ferrante par e, che ft faccia aceti 
tare a co [lui di voler ft trauedire da pellegrino» 

Ma. Oh ? perche da pellegrino ? 

Lu. Tercioche t veri fintile che Terfandro , fe [offe 
[capato' dall* ir a del mare, verrebbe in qtrfthx 
bito o per votolo per non hauer altro, o almcuo , 
che per potere più commodamente , et [tura fo- 
retto far de' nuota (pop il fuo difegno,fe nefojfer 
trauefUto apofìa qui in J^apoli. 

Mar ; Si bene : guarda di gratta lottile imaginatione . 

Lui. Et ve flito,chefla, fi caui fiora quella fama, che 
diceuamo diangi;& fi faccia anco veder co/lui 
a O r anta, et O t amo co fi per vn pajfare, in al 
to di andare aguatandoli • 

Mar. Sta galante su, & credo diconofcerlo anch'io 
queilo Jancola,è verifftmo , ha il nafo grande a- 
quiltnOybarba vn poco bionda>grandoUo ; ortà 
naturale, non occorre altro : ma bon potrà veni- 
re a tempoifapete pure, che da Jgapoli a C apua 
ci fono intorno a venti miglia , [e non mette l'ali 
io non fo come ci potrà feruire. 

Lui . Et a quello la buona fortuna no Ara ha rimedia- 
to . Tercioche egli è qui a vna-vtlladue miglia 
lontana da T^apoli, dotte ha pigliato vn certo 
fitto,et vi fld qua fi fempre;& ora ui ft ritroua , 
che Ferrante ceiba ueduto qttefta matti ia paf- 
/ andò di là, & allora gli fouuenne di quella in- 
uentionei ... 

■ : v , Buono , 
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H a. B mno. buono ìltcbilo di /porrà auolerfar qut 
Jta traue(ìitura?chi sai fe Ci fape.fi e potigli buo 
inini delle volte non vogliono intrigarli • 

to’. X?» ti dar faflidioyche Ferrante sè offerto di 
difporlo, menarlo , & ve flirto in cafafua. 

Ha. Orsù allegramente. Che ci ho da far' ora io dal- 
la banda mià;fe non fi può far fen%a me, come 
dicefìe dianzi 

Wab. 7 ^on fi puo;& tn,& io habbiamo a fedire il 
reftante ; cioè d’ ntonare deliramente aqueflo , 
ejr quello, che Terfandro e viuo,& che queflafe 
ra fard qttd di nafcofìo,& che vuol far e, et dire 
de'nuoui (pofi.Tu intendi ora. 

Ma» Qufflo lafcialo pur fare a me. Iofubito lo diro 
a Giouanna mia moglie;co finta di temere anco 
della falute fua,& mia , qua fi di metani a que- 
llo nuóuo illecito matrimonio ; Z7 che però vo- 
glio, eh’ ella fi ritiri in cafa di certi miei amici co 
le noflre robbicinok dipik importanza; & que 
fio a fin che ,ft Oranta vede quefta fuga,& fen 
tela cagione di quella, habbia da crederlo affat 
to;& tanto p; Ù Ottanio, che non bantai vedu 
lo Terfandro a di fuoi.Baftaffecondo l’oc cafone 
tni gouernero, vna bugia attacca l altra ; tionvi 
dubitate dime. 

fct. Bene;ma non ne dir nulla , per finche non nefia - 
mo accertatiyche queflo Incoia voglia accettare 

Ma, Si btneSe mandato per lui ancora f* - 

ferrante 
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£m;. Ferrante inperfona vi è andato, & forano fio • v 
dee bore 4 / più lungo in càfa fua A . i . 

Mtf. spetterò dunque, che mi ripartiate. •* 

Fab. S^nta non far delle tue, cix troppo importerei- 
be ilnonritrouarti . 

Ma. Ohju m'hai per balordo. ■» 

Fab. Che sò ioitu fui vec chiodai fempre mille impac •* 
ei:rai beuendo qualche uol tacer ti metti a dor- 
mir fin’ a fera,ilnegotio non uuol baie, & bifò- 
gna farlo rtufeir netto, 0 non fi mettere, & però 
U> ne (lògelofo . 

Ma. Su situati? agio n’tu;noiCpiù . Vavìa,)frf<L> 
dal canto tuo tu quel , che hai da fare,& lafcia 
pure il penfieraahe direnarti a trouare a cafa 
di Ferrante . 

Lui. Dice ti rerò Mortone ', alla fpedittone . Fab ri- 
tio andiamo noi a trouare un* abito buono da pel 
. leprino da qualche amico nofho fecretamente, 
accìoche non fi pigli fojpetto . r . 

Ma. Sarebbe ottimo . Antotifrancefco dalla fellaria, 
feci hauete qualche melano, vi potrebbe ferui 
re,sAme sò\che non mancherebbe ; . 

Lui. Or vien con noi adunque, qui in ogni modo ngn 
hai da far nulla . 

Ma. Hauea da afpettare , fe a forte tornaffe quella 
fchiaua d l Oranta , quella giouanctta, non la ri~ 
trouo,& ne fio trauagliato . ì .. . . - \ 

E ab. Ti è fiata rubbata di il vero 5 
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Ma, rT^tdubltOipcr dirtela.ob mi dorrebbe* \ .. 3 

fa, Tel credo. Ti piace il panno eh ? 

Ma, Mi cojìò zoo, feudi in mal' bora , .. \ 

Lui, Canchero non è da. tra fcur aria, fe que/Pè . Ture -> 

»o« « darfaftidio t cbe nefìuno fi farebbe me fio 
aquefìovifchro,andiamo. . j . ■/. r 

Md. Or si^inbuon'hora. Or anta ne farà flati cagio- t '\. 
.ne,fe difordine ui nafce , poiché non l’ha voluta 
Jafciare fiore douel'hauea meffa io.Se fi perde* 
éjarà il danno di ehi è fiat ala colpa • 

S C E1A-Q.V A R T A. , 

Ro (Tana fola.. 

I O J^gn sòìfequeSla èia cafa della mia fignth i 
ra, Dubita di non batter' errata la flrada-t, 
poiché da un mefe in qui , che Marcane mi 
' compròtuna volta fo(a,& per due bore fole mi 
ba lafciato venire a riconofcer la cafa Et sò con 
quanto timore io mi vò aggirando, maffimatne 
te per non m'incontrare in Marcane ,il qual c,fen 
volere altrimenti vdir mia (cufa y mi batterà >« \ ; 
fendale una pietà,& vorrà crederebbe per fug 
girmene , ò per qualche altro difegno di fine fio, 
mi fiafpar tir a da quel matto di Beccafico , Mi- 
fera me y che ben.poteua fiffrir'ioquefl’altro j 
fcherno ancora d'ejfer menatalegata n,iiCl ^ ■ > 
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poiché tante volte fono fiat# legata & 
fchernita or qud,or là , & tome una vera beiVjt 
condjtta in facrificio,vendi 4 ta > battuta,& final 
mente abbandonata da ogrivno . almanco la 
fi ignora Or anta, che è la Vadronaprincipale & 
di M arcone,& mia,&di tutti di cafone. che que 
fla mattina m'ha veduto, & parlato là al giarr 
dino,&. m’bà fatto venir qud , volcffè tenermi 
appreso di lei,cbe così ardirei un giorno di racr 
C otarie la mifera forte mia;& la mollerei forfè 
a copaffione di me , & mi darebbe agio di poter 
titrouare quell'ingrato d'Qttauioftlquale, fecon 
do che mi difie Rubacchio per mare a Cadiate 
riè venuto con una Gentildonna Napoli tana al - 
la volta di Tripoli ,bautdofcl a fpofatojen^bd 
uer più un mimmo pen fiero alla fua *Alcfiadra. 
lo mi trcuai a quella crtida nuoua tanto vinta 1 
dalla gelo fa & dal d,olore,che no m ifouentte di 
domandargli il nome della Gentildonna ; & da 
lui non folamente non vene di dirmelo, ma vedi 
do (Cbaucrmi tragitta , non me ne volfe dir mai 
più parola Xt fe bene colritrouarlo no potrò far 
lo più mioyjptro al ma co, cbe,fe non fard un ti - 
gre, è un vino marmoimi libererà da quella sì du 
raferuitù,& »* 'aiuterà a farmi accettare tun 
mona flerio, almeno per ftrua dell altre.Ver qu% 
to io vidi quella mattina, ella pare una gentile* 
& generosa fignora^ con molto amore, & co 

D 2 Jofpiri, 
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fofpirìj& compaJJione infame mi riguardò pifr 
volte, & pai fubito mi diffe , che mi volata ap- 
preso dife,& per ftruirfi di me.Io fon per efpor 
re il [angue Beffo in feruigio fuo;accioche ogni 
di mi fia pià cortefe a lafciarmì procacciare il ri 
/ catto ; che quando mai non pótrò ottenerle altri 
menti, mi [coprirò come io fon b anelata, bi 
fognandone farò anco venir la fede disile (fa* 
ària. Ma prima voglio in ogni maniera vedere , 
fe fernet incommodarncffuno,<& fenica altre eie 
moftne,poffo fodi sfar e quefia [gnor a dei fuoide 
vari per via dOttauio , fe lo trouerò&r fe fard 
inparte almanco quell' Ottauio, che non fono an 
aordue meftichevoleua effere intuito mio , & 
non d’altn.Q ime? ecco Marconi i 

* T ,„ .v . av' \U 

V l - • * . * 

v-v v v. Sb\U ' . 

SCENA Q_V I N T A. 

s f* - v .a , :• 

•2 * /? ^ y*S\ » • a - «i o ’wstf ;• 

Marcone • Roflana . - Oranta . 

L \A cofa no può andare al mondo meglio di 
quel,che va fin’ a qucfì’horajpoichc i pan 
ni ft fono hautti cori un belli (fimo modo * 
tf da non ne pigliar fofpetto.Ora feda loro fi di 
[pone quel Jancola,come ft fon promcffi difare % 
il parentado nuouo non andrà marnai altrimeti . 
Oh,oh € Cofai 4 qua i jl Dio valente f emina fi 

queftho- 


k 
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quefl'bora ti vedo, ah} Dimmi un pòco mal nata 
donna,chc tu fei , & perche non venifli dianzi 
con Becca fico jche è piu cfun’hora, che è qua* Di 
vn poco? far auui feufa quefla voltai 
Mi vergognaua ieffer tirata pel collo, coni ima 
belila . . i t\ 

Ma. Et perche ^madonna onejla ? per na fionderai in 
qualche bel ridotto ehi « 

fy[. Son più one[ìa y che non vi credete, & non fon don 
na da ridotti menche honorati , 

Ma. +Ah sfacciata, rifiuto di f chiavi, & di forfantiy 
a quello modo mi rifpondi,ah t 
Hpf. *Ahime t abime.Eh Marcane; perche s % io non ha 

errato * V. ,\<v 

Ma, Tenhe mi piace fciagwrata, non mi rifpondert 
vn* altra volta , 

Ho f. Deb per carità , • vi-. 

Ma. Che caritàìT urea Marrana, confida , confi ffa 9 

doue fei fiatar .?.»> 

Hof. In niun luogo, ftffiore.Oime, oime , Deh fignóra 
aiutatemi, < • . . 

Or. E po/fibile Marcone , che vogliate efiete fem- 
pre una beftia i Varui modo quello da caliga- 
re fchiaui i In ogni tempo, in ogni luogo ,con - -, 

ogni cofa , che ui uiene alle mani ; con cagione $ j 

fenga cagione ; fol, pex fofpetto , & forfè anco 
per difpetto ? Se le battete per tutto quello, che 
fanno , ò che dicono 9 fin\a fare a loro cono- 3 
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fcer prima in cbehabbipmo errato ; farete dggi 
rar loro il ceruello,& non faper mai fe fanno he 
nCyO quello con danno mio. Che garbo 

di maflrodicafa ; so che la buona memoria di 
m o marito l’accapò sti la pegga . • 

irla. Signora , non occorre pafjar tanto mangi ,ftl 
mio ftruir non vi piace Capete quel, ch'auete a 
fare, guanto a cofìti.sio la cafiigo continuarne 
tetfbò anco cagione , & in particolare adeffo , 
c'bauea da uemre conBeccaficó'ì'ègli è forfè un 
bora,che è quà,& ella ora è compar fi. Doue ere 
dete per uoìlra fede , Signor à,che fta fiata una 
fua pan}. 

Cr. Terche una fua paniche fappiamo nè uoi,nè io 
chi fia coflei f non ptwrffere anch'ella di fan - 
gue onorato ! <jr c'habhia cura ddConor fuo,feit 
ga,ch’ nitri fe la pigli! Pà sù tu fia in pie di dico. 
Cheditèuoiora 5 

Mtf. lo dico , che non so , ne mi curo di faper e chi el- 
la ftfia.Qut fio so bene che fe n’è uo^uta fuggire, 
non tè tornata fatta per que fio è ritornata 

aqueft'hora. 

Hpf. Quefio non fi troverà mai, Signora. 

Ma. Sentite ; come rifponde arrogantemente ! 

Or. O k\& come uo!ete,che rifponda!& poi quan- 
to a que fio t baunbb e da chi imparare. Come ri- 
fpondetc uoi a me ! r < • ' 

H 2 f. Signor MarconCyfe P.S. truoua mai t ch'io me 

ne fia 
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fie fi a coluta fugare; fon contentai che tn'appk s 

chi , non che mi batta , i ome ora ha fatto . To - ^ 

trei ìo ritrovar nìaivna Signora più benigna di 
quefìa;& vn maggior dnmopià vigilante , pi à 
fauio,etc'habbia p;à fura dell! on or nofìro di A'. 
SigiMa s'ic ho rifpofloadcffo , o già mai mmo 
dtflamentejnafce chevna villana mi pari non 
fa piti ythe tanto . V . S.che e Genti limonio , & 
autzio a fenili fignori; habbia comp a fi ione a 
noialtri. 

Mar . Mi ci dai la burla ancora^ Orsìtor’ora mine- 
rò qua chi ti proverà fu'l vifo , quel c'ho detto di 
te.Signora ajpettatemi,cb'óra ritorno, r j 
O r. In buon’ bora fiatile mani. ■ 

Vm c • 'i :, n >• v • *v.--« iij«l *0 


SCENA SESTA* 
Orabta. Rollar a. 

l \ V ' . _ t - _ •> 


F t{a tanto , che torna Mattone 9 dimmi vn 
ooco.quaCe il tuo nome! 
fyf. fi ana,f ignora mia. 

Or. Di che patria fei! 

Hgf. Di ±sindTÌnopoli di T ratta. 

Or. Et come fei Hata fatta f biava , & fei capita 
ta qua. ' 

fyf. I Cavalieri di M alt a .molto tempo è,cbe mi rvb 
barono, ch’era ancor puttina di [et anni;et mi tè 

D 4 nero 
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«ero ora in Sicilia ora in Malfa ,fra certe don 
ne, accio ch'io imparaci buona lingualtalia - 
na,& le feruiffi alla cucinatila camera , & a 
tutti gli altri efferati) firmili fra tanto, & ciò fé. 
cero per vedermi poi maggior pre%go credo io , 
tir così , qua fi è un mefe,che mi menarono qua 
' in 'Napoli, & mi vendettero al voflroMarcone 

200.fcudi.Ee perche fina oggi io ho fempre ere 
àuto di hauere aferuirlufiè fiatq lamia vita un l 
inferno . Oggi poi,cbt riconofco uoi per. mia Si-, 
gnor a, & co fi pietofa uerfo dime ^ringratio il 
Cielo di fi felice forte.Et ' mi appago piu di fati- 
care in quefla fcruìtàper voi, che godere in liber 
td tra miei parenti. 

©r. lo ti ringratio di quello buon'animo ; & accio- 
che tu fappia^ancb’io fubito , cheti vidi quella 
mattina al giardino cominciai adhauerti cara, 

& mi piace [li , & mi difpofi per ciò a fornirmi 
di te in un bi fogno mio. Onde, poi che tu mi ti of- 
ferì fei co fi prontamente^ con animo più toflo, 
libero, che feruile % nv rifoluo affatto a confidarti 
un mio fecreto. . , , ( , p v .-z 

Hof. M'increfe, Signora , ch'io non fon buona a nicn* 

tC —2 • i 

Or. Hi balìa, eh' intendo, che tu fai non fo che rime 
di) contra le malie \fattuchierie,& in genere co 
tra ogni forte di humor trilìo,& dolor d’animo 
incurabile . ,v 
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Hof. Se "poi nonbanete dibijogno per borà deiTopré * 

#w in altroché in quefio;hafperatKga , S?gnà- O g Q v 

ra,di feruirui vn poco;& forfè tantoché vi bé 
fiera >per qualche efperien^a» che ri ha fatto v ' 

Or. Et a fa fi mi guarirai vri amico mio rivna fimi 
le infermità ,ti ballerà all’incontro a ottenere da 
me quello , che fi fuoleprincipahnente de fiderà- 
re t/<* tbi fi trotta nello fiatò tuo . À*4 a te,cb’ecc9 . * 3 
Marcone . 




SCENA SETTIMA. 

‘r Ytlk \! » v *«V. «t&Y* *;>% M* v ,‘ ;.VW 

Marcone* Beccafico, Oranta* Rofiana. 
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M I hai tu intefo antera infenfatdifa fi ch'iù > A 
t’abbia a romper le braccia. 7 , 

Bec. Oh Dio , afpettate vn poco )fc mi fi ri * . h 

cordai- Vatt. . ^ 

E9ffana;che co fa hai tu fatto? doue fei fiata ? 

H?/- Signora fintirete , lafciatelo pur venir con chi va 

vuole ^che non mi trouerà in fallo di nulla. 


M ar * E poffìbilc che tu fii tanto fmemorato] ? Dirai * i 
che riè voluta fuggire ,& che ri ha fatto pratica . ò 


con vngiouane inamor ato di lei , & che però tu » . / 
che te rieri auueduto,l’haueui legata con quella ..ift 
fune,& ch'ella fi fciolfe da lcr> ma che non ha vi . > 1 
trouata la firada di gire al porto , Intendi aa^ ,-vO 

tff 
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Bfc» SÌySÌySÌyVinttndoora.Orsi* innanzi: Infoiate pur 
■dire a me, et fare anco, f e la "Po temo Appiccare , 
tSignor Mar corte. • <j\ /\ 

èia. Ecco qua fignora il poflro Beccafico , che pi fa 
rafedeycome quefla mala f emina fette voluta . 
fuggire. 

Hpf. -Colini teflmonioifliamo fr efebi. ■ 

Bec. {Perche? che poi tu diedi me ? auango delle ga- 
lee di Malta. 

t{cf. Che , fei flato fruttato due polle per tettimonio 
. fallo,Quetto fi fa. li; 0. : 

Bel. £ pero fù;ma del re fio, che mi puoi tu dirti 
Bpf. Chttfti flato in galea per ladro pià di dodici an 
ni;non l'hai con f e (fato tu ? 

B'c. (Ooh Grò fona vogia m fare a feoprire 
K°f- Di pur Pia.,. fé tu fai mientt di me. '■ > ÌV ; 


fcvprire. >• 

Mar, pia allegramente . *l1f i' ' Vi • ' • »} I*. 

Or. £he non diòiche ha fatto su; •• ììj •. 


Ho dagiurare in prima j 

Of’- Oh olkoh-, che ccnfcenga; Si,hai da giurare 
chepoffi cfler fruttato pop ahi avo Ita f, nò dà 



Bec. Dico ancor a; < 
Mar. Si in tua motbora . 
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ci il veroi n <n 

Mar . si giuratila', ch'importa! . Cs 

Bec. Il dianolo è. fi può giurare oggi frgnora. 

che non è di giuridico. 

Or. D’ Mia ftn'ga giuramento, sà. 

Bec. Ho da direbbe fe nè uoluta fuggire , eh Mcjfer 
arconti 

Mar. Si finitila. < 

Bcc, Di un puoco mirinola, quando io te menaua le- 
gata, perche ti fcioglie[ìi,& tenefu^gifli , et te & 

n’andafii al porto ,pcr trovar quel Cauallier di 
Ma Ita tuo innamorato, che ti uolea menar v ; al 
Credi ch'io non te fia venuto fempre dietro , <&• . 
non h abbia veduto ogni co fa ehlChe ue ne pare 
M.M arco nelHouuela giuntai 

Mar. Valorofamtnte . Sta a udire quel, eh e tirifpon - - v ^ ' 
de. 

Bec. Hifpondi agli articoli, Cr^ffan a; ri fpondi. 

Bof Et perche non fiamo andati uia i che cofa n'ha • «.v • 
impediti: ’ f " * 

Bec. Oh Dioiche ,ehe. 

Mar. Che non ha ritrouata la firada dflVorto< 

Bec. Che non hai ritrouata la firada del Portoci. 

Bof. E che ftrada ho pigliata , che no I ho ritrouata ! 

Bec. Oh huh tu feifaHidiofa.Or afpetta,l'bai piglia* 
ta prima prima dalla piazza della u caria a ma 
dejira,poi ten'andafliptrvn uico’o^che rispon- 
de incontro alpalagjo del Dùca di Grauina,(*r 
l<* ■ - 


I 
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qui, perche dubitagli di no effcrefcoperta,te rian 
dalli a dar uoltap ej nella fìradella^chevd ad' in 
coronata , & di là uolefli pafìare per dotte fono 
certe cape. guajìe,ma non potefli,& però torna- 
fliapafarepervnforno } che bà dueintrate una 
dinanzi, & una di dietro ,&poi tene venifii f 
dietro alla pia^a dell' Olmo, & non penfando,tc 
nefei riufcita quà.Vedete, M. M arcone t come io 
ce l’hò condottai Ma. Da V aladino su . 

Bof. Et come puoi faper tu tate fìrade, ch'io hò fatte! 

Bec. Terciocbe ti fon venuto fempre dietro , & t'ho 
veduta fempre. 

Bpf. Dunque tu fei giorno qua in fi eme con mei Oimt 
com'èpr'(Jìbile,cb'io nont’habbia maiueduto ; 
eìr maffimamente algiugntr quii 

Bec . ‘Perch'io fon furboyvoltai deliramente per quel 
chiaffetto colà , & entrai in cafa poco prima , 
che tugiugneffi. . 

Bpf. Eh' Beccafico Ju non hai ben compartito il tem - 

% pò in quefìa tua bugia. Come può e fere , che tu 

mi fii venuto fempre dietro ,fe è più d'vnbora « 
chefti.qudl • ' 

Bec. Tu menu per la gola y che adeffo giungo io. Bec- 
caquefla. 

Hof Qh Ài. Marcone , voi mi dicefle pur dianzi , che 
coftui era giunto più d'vn'hora prima di me.Co - 
mipuò darei 

Or. E utro lo dicefle anco à me diazije ui ricordate, 

Signo- 
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Mar. Signora ,fe volete guardar ad ogni fua parolàcce • * ' T ^ 
me farebbe yn Fi fiale , fempre lo farete cadere 1 \ * 

i» coti aditìone. Fate colombe dee dire d‘ batterla -*>5 
egli in per fina pergtuflificarft tanto pili, .v \ 

/a vm'frf *// è flato detto da vna perjo * j d 

wa di fede che no direbbe fc no il vero. 

I(of. Sarà flato qualch? altro tri fio fintile d lui . , 

Bec. Oh.oh^itnpiccajmpiecaià MMarcone vn tri- v/, 
fio 1 . fuoco, fuoco. 

J{of. Che MìMarcone.'nonpuò e fiere flato egli , per- • J 
«Offe mi cafligò foUmetc, perche no mi 

hauea mai potuto ritrouate,& nonfapeua do- r. K 
ueioinifufi trattenuta. * ^ 

.Tu non la vuoi intendere. Dico che M. 

M ar corte tn ha detto, ch'io dica così,per farti ap «TP 
piccare, & io t’ho d’appiccare^ egli è per fina -^ 3 . 
dafaperlo dir e, et io da fa per lo fare. fiottici tira 
to.Tjon ti difji io,che non faceflimo a feoprire! 

Or. ^ib barcone , voi dunque fhauete fub ornato 
in queflà manierai J 

^dar. Te ne meti, traditore . Dotte t ho detto queflo iol 

Bec. ^idejfo; adeflo , qui in cafa. Bella cofa farmi il 
tradimento doppiolSignoraflà così , fatemi far 
ragione, perciocb’egli mi piego, eh' io diceffi cesi. 

Or. 7\ Ipn ut vergognate i vn’huomo dell’età uoflra 
volere infamare le pouere giouanette l Che sì, 
chetane or a ftfcoprird qu ài eh’ altra cofa.vedrai 
Di il Herofieccaficojià così • 

' ' 1 * Signora 
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Bec. Signora finche (là così. 

Mar. Et che cofa for fante? 

Bec. Quel {he dice la [ignorale ne so io? ; 

Mar. Et perche il dici.fe tu noi fai Sciagurato? 

Bec, Ter il mal’ anno, che ti venga . Terche me le fai 
tu dire le cofe, ch'io non so? 

Mar. ^ ih traditore % a me il mal’ anno? 

Bec. Eh fignora vedete ? in prefenza vojìra mi vuol 
frullare. 

Or. Lanciatelo J lare ,& attendete a fare i fatti vo- 
flri. . 

Mar. Mi darai nell 1 unghia, non dubitare . 

Bec* Sentite i fateli dar le ficurtà digradacele Becca 
fico plus non fumigando. 

Or, Et del baftone ,per che non piu toflol 

Bec. appunto, mi Ile volte me fhan rotte i tradi - 

tori, quanto a b a fieni , fignora non ci è più rime 
dio.Doue ne trouamo guerra d tutto tranftto . 
Et fin ch’io non ne fovn fracajfo con le /palle , 
que col menare io col pararc,partmo qua- 
ranta paia di mafiri di fcrima. 

Or. Dob,forfante.renite meco m cafa amendue , sù. 

Il fine del fecondo atto. 

mi 

•ATTO 
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ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA. 
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o Òr anta. Roffana. * \ < m 
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SCI vn poco ptk su la portalo* 

fi fcbc non ci ftntird neffuno di 

™ ftXUL **f*- v ••* • .10 

K°f* whl .JWjg Signora perdonatemifhauetevna 
i .*;■ famiglia molto importuna , poi 
che non fipoò dire una co fa di fecreto , che nati 
noni^nogliatiofentire. * - v » ~ a ' 

Or, r« Tredicina durerà poco > or a die il mutare , &e 
[eruiyfjjr ragadi Jlarà in petto mio. Et in parti 
colar e^Je tu farai quetjchevò confidarti ora , rt 
tiuorrai far Chrifliana f io ti prometto da ora di 
f artilibera tenerti ap prefio di me per princi 
pale della mia famiglia % °x per Vairona di cafa * 

Ro/» Signora io farei bene vna villana , & difcortefe 
a non accettare tutto quello ,che voi mi offerite » 
poiché a niuna mia pari t crcdo, che fi prtfcntiog' 
gì fi bella fi buonaforte^iiantoame . Ma 
io uo prima feruirui in qu Ilo, che de fiderate dai \j ì 
me,& come ui hauro liberato queflo uoHro am 
•co dall infermità , che mi direte , allora voglio * 

6 che 
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che fila- in petto voflro più che mai ài tenermi 
per ufo (Irà [chiatta i come per ta£iori<del mondo 
iovifono.Etnongiaper non farmi Cbrifliana , 

10 non r ogtio atcettarque(ìo,cfieHdomi dà fan - 
dulia piacciutafempre quella vofira Religione, 
ma pcheprimafMtefodj sfatta dame de Ci o o. 
feudi, che Marcone hafpeftpcr me,accioche no 
fi dice ffe mai , che no per la voglia di farmi Cri 
ftiana;ma per guadagnarmi là libertà fcnzalo 
iborfeio dei ducento,io mifoffi bat telata. 

Or. B^ffana,tu fei troppo magnanìmu.Ét cernie vuoi 
Mjpoueretta , trouar quefii danari i Da tuoi pa- 
renti ,fe tu hai animo di bat tetani, non potrai 
hauer nulla. ì > 

Ho/. Da* miti parenti io non ifpero ne quello ,àe al* 
trOySignora.Ma fi bene da un giouanetto Italia 
nofilqualé hàhauuto da me co fé di più importa 
%a t cne i duccnto feudi, & m’ha pronte fio alt ite * 
contro gran cofe,& intendo, ckeèqui in T^apo 
li. Ora, fé per premio di quefla medicina mia » 
mi fa rete gratin, eh* io pojfa [piare per 'Napoli 
di queflogiouane,riconofcerlo,& farmi rendere 

11 mio, potrò [ubilo fodisfarui de i uoflri denari » 
tir fruir ui libera,& Crifiiana, & rìconofcerù 
queflo grati beneficio in perpetuo dauoi . 

Or. Come fe me ne contento*. ^àn^i io ti prometto di 
volere efier teco a far fi, che queflo giouane ti r& 
da il tuo fitofferui quanto ti hamai promefio. 

Signora 

■ • ■ > 

jcT - • « « A'// ^ m J ^ 
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Jfc/. Signora Or mia , io mi credo di fognare unto 
farmi d’effer beata dalT offerte ,che mi fatt^be ' 
no da Vadronna y ma da madre ,non fi potrebbe* 
no fa r maggiori Et però mi pare ogn’hora miU 
anni di faptre quanto bada fare per voi in que 
ila infermità^ che ribattete acrenuato,& non 
detto\ancora niente ,acciocbe vi rendiate cbiar 4 
a que fi a volta, f e quel y cbc con parole io v'ho prò 
mejjotl ilato un voler dar parole a foggia di 
febiaui , ò pur voglia di effettuarlo quanto pri- 
ma,& con ogni mio potere . • 

Or • Et con quella fperanga io ti confido quejìo furo 
to.Dci fap ere a dunque yche un gionane diaconi 
tanoJbeUi(firnoi& nobili {fimo • ; v: „ 

Hpfi II fuonome ì *. - 3 

Or. Ottauioydittàdi, . J- HI I v 

Espf. Qùnc~? . 

Or. Di venti anni intorno , mentre io mi trouaua in 
«✓ iutiocbia , trafportataui dalla forte , con per 
dita di mio marito y vi fu fofpinto anch’egli, fra 
caffato,^r ignudo fi può dire. Onci io la rateai - 
fiyVT dalla compajjìone, che n’hebbi, m' ac et fi, 
mifera me,troppo fieramente di lui, &bo vo- 
luto poi fempre farlo mio marito , adefcatolo a 
quefio con infiniti preghi , & offerte di tutta la 
ròbba mia, ma per un ri/petto fòla , non ho po- 
tuto mai inchinarlo ad amarmi . Et quello è, 
thè mi dice di non fi potere leuare giamai dal 

E cuore 
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ojt «»* certa le (Sandra già morta _& fepol * , 
la i« mare. Et ancorch'egli m'habbia finalmete 
promefio di fpofarmi quefia fera,nodimanco fid 
tato trafitto , SBATTVTO , SOSPESO , & 
5>PAV t NT \TO,per non so che imagine,fan- 
tafma, pen fiero * ò ìmaginatìone,cb' ella fi fuu 
di quelt *Ale(fandra,paredogH ftmpre di veder 
fela 'mangi ,che no può penare in me.Et mi fog 
giugne y cljc dubita, fe fi conduce meco a piacere 
alcuno amorojotdi non m'haucr poi da odiare a 
morteci che ti puoi imaginare Ruffiana mia ca 
ra,che difperatione fia la mia, e come poco io mi 
turi\& meno nfi rallegri, ch’egli habbia da tfier 
mio col corpo quand* altri gli habbia a fignoreg 
giare il cuore , & tenergli di continuo l'animo 
ASTRATTO,^ lontano da me^Etperò ti pre 
go } che te,che puoi,vogli rendermelo libero da* 
quefie fantafie,& mettergli in di fgratia quella . 
od le fiandra , & far fi , ch'egli non ci pen fi pii . 

Et fa conto d’hauermi a render la vita, gir tu di 
batterti a guadagnare la libertà Ja gratta mia, e 
quelycbe por ai da me, & da quel giouane , che 
tu diceuì dinanzi. Da! quale, Iddio voleffe cheta 
defiderafi il mede fimo, che to fio Vedrefii , come 
io me e) porrei agogni fatica per amor tuo, & an 
corche tu fri mia (chiana, & io tua Signor a,ti fa 
rei,e ti farò vedere, cheoer te, come tua Jerua mi 
adoprerò.Che dici,l\oJJana ? Ti dà il cuore d'ba 

acme 
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unni onore? Che penfittlai co fi tr attagliata che 


Or. n m'auueggio ioj Hptfana,cbe tuffi ne'trau a 
gli <f \Amore>come fon io,c^ cb ertemi per t per è 
nella forte i In che tu feì , di non confeguhr mai 
nulla peròti duoli. Ma io ti prometto di nuo - \ jS 
uo,fe queflogfouaneè in 7{apoli , tu dicì f 

di farti far ragione^ offeruar tutto quello, ebe 
t'ha mai pYomejfc*' ; t .. w tyfyo «aw v'.* ' 

Hpf J^onè popi bile, Signora. . wwo'< v* 

Or. "Perche . ’ .. . .*»0 

K?/* Perciocbe i Cotn'io'lno di cuòre qu*Wc4leffan~ 

</r4 4 ^wr/?o wfiro OteauiOyleuo antòdi ncctffi 
tòme di cuore a queflo amante mio ò '\v; 

Or . Qrteflo fiychc m'i netefee >fe è veroy ma io credo % 
che pano tue fantape , & cbe'l Dianolo ti dia* 
ad intendere quefle baie. La fede noflrà,chc è fin 
ceri (firn a t non comporta, che p creda a tramuta* - 
tioni d'uà corposa un' altro. Voi tu dunque, fem- 
plicettaychelo fpirito di queir fiandra fra en 

trato in te t di maniera che n'babbia h fegtùre un 
miracolo fi firanio - a « *« ^ ^ 

fyf. Io no n dico, nè credo qutflo , Signor é , ma quei, 
che ho dettOiche tte fegwràyfa rà veto coft, come 
io fon qui inanità voi. U 

Or. Oime com'è poffibile, che i più mirabili pereti 
di natura habbiano contra me fohècongiuratog 


ti da faftidio 
Hpfi xAìme^. 
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mi fi ra me? 0 ^ilc fiandra maledettaci* foladu 
que co l’infelice memoria tua,bai da e fier cagio 
ne di tanti maliì^ihi perche almeno, poiché no 
fi pofehauer viva nelle mani per occidtrti,non 
poffo haute quelle ceneri infami, per beuermele 
& coft piactre a quelle crudèl,d : Qttauio ? 

Jtgf. Ohimè [coprirmi Iti fenti uu po'cQ* Signor a non 
■pi date tato. affanno per me,penfohe tutta via 
che odiate tato queff ^ileffandraact calne a quel 
laaihe non pi offeje mai» fate fi gran torto, fate 
anco torto a mi . . A ‘ * 

O*. Comeateiperche 1 . 

Ho/. lAmeptr quefio ì che ogni pòlta,che per ciò aif U. 
fidate dtll opf ramale crcdetttcht per mio intt 
rtffe io m’adoperi men caldameteptrvoi, nere 
fio fiotto appo -poi diftde,di obedi&ga,& d’amo 
re, Potete dunque, che’lrifpettod'unamia pari 
vile,& (ii nii4H conto,kabbia a daxenn mìnimo 
di flurboaUa felicità d'una nobili ffitna, e gelili jjì 
ma Signora,qual fitte voi: & (quel, che piànti 
sforma a metter da parte ogni mio commodo)a 
voi, che con tanta pietà, & liberalità , & tanto 
prontamente mi haueteleuato di tanti flratij,et 
fati mi tante offerte! Ora tanto piuvolonticri 
io fa rò, quanto mene torna manco di bene, accio 
thè viaecertiateffe l’animo mio è di qutUa qua 
litiche dieeua Sianone, 

Or. O Bgfjana cara, io non sò rifonderti tanto me 

i,\y : .v. ^ _ timoliri 
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ir moflri genero fa,et corte fe. Copti prego a efler 
mibonfli eflettttale or'oraycbc manderò Otta - 6 * 
uro da te. 

Hpf. Cheièincafavoflraora 5 .n. O 
Or. Come fe ci è! fi mpre flato meco da che lo raccolp 
in Antiochia ,maè flato tanto fuoco, infelice 
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fyfi Orme come potrò io co firn un [abito veder ejne- 
flo mio unico bene >parlargli,& parlargli contro, 
di me, & non mi confondere! i .\Q> 

Or. Che dici 1{pfiana! . -u 

Hj>/. Diceua t che per non batter penfalo ancor ben be 

nefopra che hauca da parlargli, dubitano di no • iC 
mi confondere. \- 

Or. Tibafla un quarto (Thora di tempo! " 
fyfi Trattenetelo un terzo d'hora intorno, fin ch'io ^0 
mi ritiro un puoco ì & uengopenfando a quello , 
che hodadirlii 

Or. Si benedettati} cotejìa cafa cofli.cheè pur mia - 
C$* io chiamerò or' ora Beccafico che venga da * 
te,accioche vt guardi,& che nè Mar concai al • *£ 
tri ui fenta mentre parlate in fieme.O li. 

Bgf. O ime in che intrico mi ritruouo io mi fera tnejt l 

fe Ottauio mi riconofceflt! Appunto ytimagina 
tione della mia morte, e' l trasfigurato mio uifo • K ) 
per tanti flratij ajf evireranno. 

■ ' 

V* i ì SC£- 


• '1 
k 


li. jT T ,0 * 

vrt i» t 1 Vmv 


7° vò 

: ijjtAaiw . .. 

SCENA SECONDA. 


ir* if 


Ai 



Oianta. Beccafico. X Ttù 'j'^D .V** 

A • ' • •’ ' - ‘ A VfCj.1 ;>/ i . Z Ì 1 u«-.0 ,»0 

dieohWormitc ehi, \ 

Bec . Zi xjì • “Piano , piano , Signora , cibe 
dorme quelSignorotto&he dincafapo- 
fi ra * 

Or. cbii il signor Ottauio i v u , -- , 

Bec . Tsfjnsòil nome altrimenti io • gìouant 
bello.' 

Or, Sifi/gliA* ' Or fu noi de firare, -pieni a baffo tu» 
follecita. 

Bec. Ora Signora mia. ' 

Or. Ohimè [che nuoua imaginatione , cfee profondo 
penfierohaurà fatto adormentar coflui ! Queflo 
dormire ilgiorno non d fuo folitO* \ ’ < . > 

Bcc. Eccomi qua pignora, . • ;i . , . (t 

Or. £be fi fa incafiz ! /• • ... \ c ó ; im. j « ■ x 

Bcc. Oh poi m'hauete guado il bel piacere. 

Or. Che faceuiidormiui tu ancor aldi il uero . 

B ec. Meglio Signora . Infatti ci farebbe cadérti 
morti. ..... .... 

Or. chi ! wiiVi/ 

Bec. Quel giouane tato bello, che poi norrefle, cheta 
Or. Cheme! 

Bec. Che Pi f off e marito »é tato male perdona infin a 

* iofe 
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70 fe foffi donna, come voi , me lo piglierei, ci gli 
darei die cerni la feudi per dote, ... 

Or. Et doue fono} • ~ ^ 

Uec. Se io gli h a ite f si, non ci s intende? 

Or, Si bene. Orfit attendi a me; che fà il signor Ot . ~ 
tattici c . che piacere t’ho io gita fio, che ci fartbbo « 
no r auui flati i morti , a tuo dire J 
Bec, Rauuiflati i fentite digratia.Q^ado qwfìoSig. 
Qttauio andò in camera per dormire;mi affrotò 
che apputo io venuta dalla flalla,ct mi difterie 
' io rejla ffi quitti di fuori a farli la guardia, accio 
tbcneffuooglidcJJ'efaftidio.lò che jònnato per 
ftruir Signori , non potei mancargli di non fare 
ancovn poco il C am r ri ero per amor fuo\et però 
flratan domi in anzi alla porta della Camera fua 
accioche nefittno vi potefit entrare , me tre, che 
m' accommodo per dormire anch'io,f nto che co 
minciaa parlare con vna certa ^ iltfjandra • 

Or. Comeicon qual'~4lefiandra i 
Bec. Tiano ; & fento che dice 0 *Aleff andra mia 
dolce Iddio volere , che tu dicejji dadouero. 

Or. Oime, che fard ? 

Bec. io che odo parlar co le donne , et fento dir quel- 
le parole, u ilepadra mia dolce comincio fubito 
a fofpettar,cbe coflui no habbia menato in cafa 
qualche donna dal peccato;et non volt do io, che 
la cafa nofìra diuenti affatto vn mercato di vac 
che, con l' autorità, che mi diede di Camerier fe- 

£ 4 crtto , 
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cretosa ffo dentro fecr et amente', r ' »\« 

Or. Et ben? cbi era? «. . 

Bff. Tfeffuno. 

Or. Co we <oo ? non douefi guardar bene . 

Bec, Bene fentirete Guardo di J'opra il letto, di fot* 
tOyfu per lo camino, già peldeflro, nella predella 
neir or inaicene gli fliuali di vacchetta, et no tro 
uando niente,me gli accoflo ben bene , accioche 
non fipoff i muouere,ch’io non me n’auueda;& 
guarda dolo io tuttauoltain vrfo con gran piace 
re del / ito dormir e, et delfuo ruminare no so che 
parole tra deti,egli in un tratto alzado vn brac 
ciò, dicevo minima mìa\& mi vuole abbraccia 
re.lo che fon corte fe, mi voleualafciare abbrac 
ci are, per vedere vn tratto quel che'voleua fare ; 
ma fùngendo poi il pugno , & foggiugnendo ; 
Deh cuor mio, co fi foflu viuo,come fri morto, a 
gambe fratello; come dianolo morto? non tanto 
amor, nò. dolete altro, che per vnpeggo mi ven 
ni tutto attafando co le mani, per fentir,fe io era 
yiuo,&fe puggaua ancora ? et trouando per dif 
grafia, che io haueua ammorbato ogni co fa daU 
lapazza’, era per morire affatto dipauraffe non 
che m' accor fi, cff egli parlaua a fogno , & chela 
pugga nafceua dall' archi bugia te , che la pau 
ra io haueua {parate. Et per ciò mipoft a fede 
re in vna capa incontro, per fentìre certi beila - 
menti, cb’eifaceua, et diceua tate belle cofejht 

io, per 
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fo, per la dolceg^a , nt era gid in Cominciato J • $ 
dormire ,e> gire inuifibilium , poi allora ap- *ì . 

punto mi chiamalìe;ma io non voi fi rifondere ^ 

per noi de fi art. J^on ho fatto b enti 
Or, Beni(Jìmo;ma non ti ricordtrcfh mai di que'lé 
memitthi 

Bcc. Credo di nò pignora , Imprima imprima io fon 
mexp balordo di naturalo}, come vi diffi,ió hè 
ueua gid inaiate te beffinole alla volta dell'altro <£ 
mondo, & quel, che è peggio I ragionamenti erO 
no tanto belli 9 ch'io non ve li faprei mai fife* 
rire , ò « *0 

Or. importale tu no megli ridici parola per 

parolajaptrfli almanco quel, che voleva inferi* 
re in conclusone 5 • ■ 

Bcc, -Ob^quefìo fi, Signor a , y ole Uà dire egli in con * 

I clufionejcb'tlla era fepelita , ma no» morta , 

* che però andana a trouaY lui, eh' era morto , **iO 

non era fepellito , ch'ejfofarebbe ito a trovar 

lei,ma non fapeua dove foffe fepellira , & fé l'hé & 


ut fé faputo , fi farebbe anch'egli fepdlito ,ma 
che non uoltuafepellirft nell'Inferno , & non ci 
tr ouar lei ,ch' era fepelita inparadifo.Bafla vnO 
cofa fimile volea inferire. 

Or, appunto, w non sò quel % che tu ti uoglìa conciti* 
dere, 

tee. Et che con cluftone uolcte noi canore da chi pat 
la in fogno 9 , \ \ 
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Or. Q rju , no* importa ; evi i come fi f legli a 3 mi di- 
ra il tutto.T m ua qua da Profana, et come io ma 
dirò Ottauio da leijafciali parlare infume qua 
to uogliono;mafa lor buona fcntinella per tutto , 
teriache rie fluito gli intenda; fai f* 

B ec. Signora fi ; ma non vò miga , che parlino in ca - 
mera; guarda guarda. 

Or. Verche ? 

Bec. Ter non crefcer famiglia ; che vn giorno poi 
m'haueffe a far cacciare di cafa vofira per hoc 
ca di futile. * t 

Or. J^on dubitar di queflo , nò ; ch’io non farei mai 

sì ingrata al mio Beccafico ; & poi , io non t’ho . t O 
pertanto difutilt guanto tu ti tieni. \ 

Bec. Et quefla è la mia paura » Signora. Tercioch’io 

fon tenuto per f aiiio,& per bupno, et non "porrei , • \ 
yn giorno e (fere (coperto per altro. 

Or. Come peraltro i & che bai tu fatto di triflitie 
a dì tuoi ‘ ~ " , . 

Bec. piente niente. Ma io dubito » che un dì non fa 
detto a poi quatmete io fui frullato quindici an 
ni fono due volte in vn rneft.per hauer’io rubba 
fo no. altro tche il mio (alar io a un Dottore dileg 
gijcol quale io flaua 3 tt rientraua anco alk lettio 
nj'ptrcarefliaxlifcolari.Et mi fu fatto torto, fe. . 

* condo iberni diflero i primi auuocati di Ppma. 

T.er ricche, quel^he fu pggio fui mandato (ubi 
to in Galca,et quiui fui prefo da Turchi alla*# 

ta 
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ta delle Zerbine , i quali mi ve dettero l’un l'altro 
forfè UKtovolte,#? ogni volt a franco. fanto , £ 
rfa puoi mi cominciarono a dar via per vn bi - 
• /cotto y finche alla gran rotta de T archi a Lupa - 
ta,& Vataffafcappai lor di mano. Etdinuouo 
e fendo riconofciuto da noflri per il f olito Becca 
ficofui rincatcnato da loro. Ma fubito quafi,GQ- 
tìte Decano,& benemerito della Galea t fra ppr 
dirla (& qucSlo fiafra noi)couie quel , che non 
pagaua l‘acqua>chc beueua/ui lafciato all'lfo- 
la della Ciufolonaria. Donde facendo f ronte , & .• *q 


fpacciando per iflradail [oliato (ualigiato , mi 
coduffi quày dotte alle voflre no^e,fe ui ricorda 
te, fui pigliato in cafa per aiutante di cucina 
per non efiere ancora f coperto per quel dapoco y 
ch'io fono , d'uno in vn' altro officio , fon fallato , 
( uoflra mercè, & non mio mento)al Cameriera 
Jecreto dell' a fino ,& delì'afina Signora mia . 

Or. hyahyabiOr su fa che parlino in Camera,ò in 
flrada,douc voi tu su, purché he ff uno gli fenta , 
fé lor piace così ,&và uia tofloyche ecco il SU 
gnor Qttauiq. * 

ì Bec. Digratia,che non correffedi nuouo ad abbrac- 
ciarmi.#? dirmi ch'io Con morto. 






jl XT T 0 •* T 

\ 


* SCENA TERZA. ' ; 

{ ■ ». ; v v ,-v ' • ; i ìrt V>. > 

Oranta. Ottauio. 
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C Ome ben fi conofce,che ora fi defla, Randa 
fwtwSONNACHiOSOiiMa oimeiche 
i Fhr attonito è quello fuo *. signor Ottawa 

ancor dormiteci 

Ott. O,signora } perdonatemi,ch‘io non Vi haueua ve 
ditta . 

Or, VeAete,come è pur vero, thè uoi , ò poco , ò nulla 
mi amate, poiché io uì fon qua fi à do(fo t & non 
ve n'accorgete Ci fera , & infelice me .Che mi 
giouano ora levoflrepromeffc di fpo farmi que - 
fi a feraci penfare d'hauer.ui a godere per mio Si 
pnore , & marito que fi a medefima notte fe il uo 
ftro cuore d più che mai lontano damei &fe i 
begli occhi voflrioggi più che mai fuggono , dF 
tirati da altro diletto ,& d^pm fieri più alti 
ver me più non s’ ab b affano, & me, ancorché 
prefente,non riconofconol 
Ott. Tuh,vhhh. * -* ? 

Or. Con queRi fofpiri mi rispondete , eh 5 Oime. 
Ter i he almeno il vento di quelli non nafte in 
quella bella parte, del voflro cuore , ow nafee il 
vento de i mieii & nò ifpira con la mededefim a 

dolceTga 
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dolce 7 ^ga t con che fpira queflo mio.? Cofi for - 
fcm’aff curerei dal pericolofo naufragio , che 
queflo voflro profondo poffare* contrario al- 
l'haura dolcijjìma demieiffpiri ad ognim mi 
minaccia . \ 

Signora s quando voi fa prete la cagione di qne* 
/lamia co fi fubita paura, di quello mio tacere, 
& tremar e,non vi marauigliarete . . . 

Jo sòi che voi , per le co fe detteui dal Moretto* 
.che dianzi co tante lagrime mi riferiHc*fìatt co 
sì S V ANiTO,^r traff ltojna non -pi rifpofi io 
ohe quello eff tre /campatala vofìra le fian- 

dra con figra miraeoi , gir poi di nuouo annega 
$.u\ttmare/è pegno ,che non era nata per voi ? gir 
fbe Iddio no a queflo diana Egittia*ma ad altro 
matrimonio d' Italiana molto piu conutneuol « 
J Olente vi hàuea chiamato? Che bi fogna penfar 
piùiif queftòf \ . 

*4 agi W è altro di nuouo peggior di tutti i miei 
timori* & terrori paffati.Et qneflo è che or* o- 
ra dormendo * io ho veduto %A le /fa vira cofi, 
come redo vo/ : * laquale m*ha replicato più di 
una uolta*cl) ella alprefentcè viua*& fi è do- 
luta amar amente meco , che copto fio io hab - 
bia penfato in altra donna * & perche io le ri - 
/fondina , che non lo crtdeua & che fe bene 
ella era vi ita in Cielo fa fua bella fpoglia ernj 
pur troppo fà priua di vita in terra , mi rc- 
\ phc au a 3 



* • 


-vO 

.\0 



o 

o 

Ci-' 


1 


V 


7* " U T T 0 ' 

plicaua,che poi ch’io con quefla fcu fa "polena ri 
maritarmi tamertiffì benebbe quefle nogje fa - 
rebbom fiate cagione della mia morte an'gi.che 
con pericolo di quella Ja prima notte mi fi flur- 
berebbono . Vedete ora y s’io ho cagione di flore 
SPAVENTATO,^ CONFVSO, & Ai non 
fapere appena doue io mi vada , ò quel , che mi 
faccia ,& di non cono fiere più me mede fimo.no 
che altrui , che mi flà vicino. Io so , che fi queflo 
mede fimo ameni fie uoi con l’ombra diTerJan 
dro.noncorrereflc co fi a furia . 

Or. Dunque a fogni volete credere , Signor Ottauio 
mio caroìOimCjfìiamo fr efebi . 

Or. Ve ne burlate} non hauete letto quante uolti le 
difauenture vicine fi fono antiuedute col me^o 
delle vi (ioni ,& de’ fogni f* 

Or. Qua fi volefle direbbe voi per queflo fogno cte~ 
de te, che *Aleff tndra fia viua;dite il vero v 

Or. ì<fon dico queflo, nè lo credo io , che pur troppo 
è, che è fiata efea de’pefci ? infelice, ma dico, che 
temo, che que fienose non riefeano infelici (fi- 
ne più to fio, eh e non crediamo, per quanto quefl' 
ombra oiora mi ha minacciato . 

Or. O bocconi un’altro error di religione, perdona* 
temi, fi vi parlo a fecurtà. 

Of. Dite pure, come errore di religione 5 

Or. Tarui,che fia lecito ad un Crifliano di credere 
che vadano a tomo l’obre de’ morti finche i cor* 
* ì pi non 
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pi non fon spelliti . 

Voi non ribattete mte franai io credo , ctieti** 
come innocente ,ft a in luogo di qui e te, ma, co me 
fi legge anco dimoiti fanti , che fono apparii* 
quello, & quello , per a uni J urli di qualche co fu 
cattiuj,clla babbea fatto ora a me • 

Come d direbbe il far m itrimonio meco , fia co 
fa cattiuaffia qualche peccatola qualche facri * 
ligio. Oh Ottauìo,& turche vini pedi, fonti t & 
difeorri co fi altamhe col belli {fimo ingegno tuo 
& co fi ben conopei f opre buone dalle cattiue,& 
f onorate dalTinf ami ,noouedi in quello urfo;no 
/ enti da tutto il mondo, non leggi in quella fron- 
te iHtJfa,dr nel four aferitto di tutto il re fio del 
la perfona mia, fé con l'cjferti moglie , i o ti reco 
danno fi vergogna alcuna ,eh ? 


Come danno, ò vergogna ? Mngì io deuo infi ni* 
tamente ringratiarei Ci eli, non fol amente di ri 
trouare un fi nobile, & felice par titola (quel, 
che a pochi fuole accadere (di ejftrne anco dos 
voi (le jf a co tanta caldera, con tante lacti 

me pregato. Che mettendo bene a bilancia i me* 
itti communi, tutto quefio hanrei da fardo non 
>oi,& non voi meco . Ma fin mai poffibile Si- 
gnor a, per rinforzo, che fhuomofi facciaci di- 
fenderli dalle fUta fi c, dalle fixntafme,e da diano 
li quado fon pur rifoluti a turbar giorno,e notte 
iripofi altruiì'Hp mi fon io ingegnato mille voi 


So * - A . T ’T o y 
te in voflra p refenda di pigliar ragionameli di 
burle, & fubito mi è fotti entrata nell’ imaginati 
ita Ale fiandra con quel petto aperto, & co quel 
le interiora in mego al fuoco i Tgoho io provato 
mille altre volte col raccontami ,o fentirui rac- 
certare qualche amorofafacetia,s bandire da me 
Ogni malinconia, & appena cominciato il ragia 
namenlOfil penftero mi s'e difuiato a quelle dolci 
parole jon che. Alefiandra mi foleuagid pian* 
gendo annerine, che, com’ io f off flato in Italia , 
mi farei acce fo, M compi accinto d'altra donna t 
& co fi le gelo fi e, gli f degni, & le paci amor ofe, 
che tante fiate voi,# io infteme fiano andati ca 
Mando or da queflo or da Quel libro , per ralle* 
grarmiil’imaginatiua gli ha fubito a famigliati 
a gli auutnimeti amoro ft,che nacquero nelle pri 
me fiamme d’amore tra me, et Ale fiandra mia . 
Ogni cofa mi par tua fcr itto per lei, finto per lei % 
iér v cripto in lei . Fé ne ricordate pur, Signora 
di tutto queflo. 

Or. Me ne ricordo pur troppo, mifera me\angi quia 
di fon nate tante lacrime, c’ho /parte per amor 
yoflro , non hauendo io hauuto forga di levar- 
vi dal cuore una barbar a, una mendica, & una 
occifa di morte cofi vitupero fa, quanto uoi flef- 
fo detto m’hauete , & di far fi , che quello mio 
vifo a tutto il mondo grato fU noi folononparef 
f e abominevole . 

Bjtefla, 
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Otta. .Qi tfi 
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mdegt 
lìbera' 
ft>coi 
Or. ic>or 
urtile 
Otta,Che!i 
Or, jopct 
tofaComc. 
tgni* 
[eque 
fida 
tino q 
fogna 
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Otta . fio, signor a vnon è auutnuto per'voflri de u ì 

meriti ; ma per mia malaforte ; per non e fi ere * 

io degno dilania 4onna ,quxL fitti voLVoteff’io 
Oberarmi da queftì pefie ri t et ricordanze doloro 
ft,come lo farei. 

Or. Se v oi verme, Oliatilo, a me da H animo di far ♦ 
tùli Iettare ,fema vn voflro mi turno impaccio* 

O ttaXheivoi crede te far quefloi 
Or. io pitiche noi fé vi contentate '. ,y* 1 n .. ,i0 
Otta. Come , s' io me ne conternàtan^ vene prego co 
Ogni affetto di cuor e.Ma fe vi hò à dire il vero * 
ftqu^lo rimedio foffed'lppocratefio non vi ha 
fede.tl punto fìàjchequejte no^e non ci Appot. 
tino qualche male 9 per quanto mi fono o fora in 
fognato. « ;V asuattu) oitt-p>a Vid 

Or. a fyaffo. Togliete ^togliete vi a la coi 

gìonediqueftebàie , et un' altra volta v' in fogne 
ftttdi vederui quattro >6 fei figUuolmi Appref 
fo de qùefto onorati fimo* &< felici fimo mairi* 
monto . \ 

Otta. Orsù itetelo faccia. Ben*, che ho io a fare iM 
tmpé corto. r mi : .ui 

Or. Dite benìfimo. Vox bautte a. fan quanto Vi 
dira vna mia fchiaua^h o trottata incafa , & 
che quefia mattina ho fatto ritoruarc dal giar- 
dino ùofla . 

Otta. Oh oh hi a f chiane roletedarfedei 
Or. Tgon dite dì grafia ; che quando la vedrete « et 
-3 J < f fentirett 
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fintiretejd giudicante idonea ad ogni cofa .H . . f 
vna gioii inetta di Jedeci anni intorno; bella fa 
nimo,& dì corp o;t apparenza nobile , honèjla 
nel procedere ygrat io fa nel pari are :et infomma 
compita ,a mio giudi tioynon quato vn' altra fua 
paroma quanto ogn' onorata gentildonna . ; v 0' 
Otta, Che fardi orsù tanto manco ne difperou Et da 
ueècofleii 5 . .... . •') 

Or. Andate nella cafanofiranuoua copi 9 & fatevi 
aprire ; eh’ ini le parlerete, -i, . • ? , 

Otta. In buon f bora fi a. Ma vi giuro Signor avvedete $ 

Ho fio a mal partito»che tutto quello , che m'ha* 

Otte detto di cofiei ; mi ha fatto fubito ricordare 
le bette parti £*Alc fiandra; et di maniera ,cbe 
' tri è parato tuttauia di vederla , et pentirla . 

Or, Deb non vipaia t per amor mio, fé voi bautte no 
glia di far quefi'vtile a voifiejfo, et dar queflo 
contento a me.^ fiottate lei , Affategli occhi im 
leiyCtpaiaui di vdir lei , che Hpjjana fi chiamo^ 

& non tAleffandra , & vi tornerà fatto, ? • 

Otta. Farò. ) ) 

Or, Ho tanta fperanxa in cofiei , che me ne voglio 
allegramente rientranti far ordinar da cena « i o 

» \ Liu atawr w\v» 

^Liwrt05Ì*SOlit\^ '•!>*** 
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« bauetedeitojiè fatto dir nulla al .»t4 
»P Signor OCtauiot r . £ " ’o ti t»i? v V '.\ 

Ha. Come} sor' ora t’ho intefo da tre ,d quattro# 

fSr me ne fon venuto correndo, per fare' fcofLtre 
Un poco mia màglie , acciocbe Tèrfandro tutto 
furiofo,&fbfpettofo,non ftpenfafie^be del nkò 
$40 matrimonio d’Oranta, dia f o ffc fiata confa * 
pcuolc,& forfè meqana ì &fen^4 volere inten- 
dere altrimcti la verità, per la. frèma facejfea 
lei qualche cattino fchergp 5 * 

Unt. Deh. almeno fdpefi’iodoue è ri signor ottanta, 
pìr farnelo atqafuo or'ota . Crediamo,óbc fra 
in cafuì O ' >V* 

M a. lo nonsò . cercatelo voi fleffikto farò pur trop* 
po imbrigato a r affettate, & nìettereunpocom 
freme le mie rabbuinole, febifognaffe a forte net 
tareilpaefe,cbisà?& iò.cmcosì farete ancor 
voi,& il Signor Ottavio, fe fyrete fnàf \ U ri- 
vederci, io voglio andar da mia moglie, & dirle 
il tutto • • 

Unt. Ditemi almanco quello , acciochene poffiamo 
fra tanto guardare. Vien veflito da pellegrino, 
diteci 

f * Signor 
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Ma. Signor sì in buon'ora . 7V£o» >f t'ho detto dueJ 
foltàOrtà io non pofià ejjer piti còriyoifyi la- 
fc io . 

%Ant. Battete ragione .perdonatemi. Mogio or or (L* 
chiarirmt,fe Ottauioè incafa. 

Ma. yapt&Jà&kes’egli'ftMeìte, comehàftfatxo 
tmOrantanon farà vojbrai Obeom'è caduta^ 
gentilmentetEflcrmi coflui adofio appunto qua '-V, 
do ferrante mi diceva di Terfandr afa nomino 
no i ritornigli ammaramenti di O ttauio , di 
Oranta,babiti da pellegrino coft infomm a, 
che primario gli diceffi altro jpuflopoutfbuo 
mo era diventato come cenere, &tretnaua to- 
me foglia dipaura.Orsù io y oglia chiamare Già 
panna dalla banda del yicolo, per metterle pài» 
t*,& poi rimandar la a metterla molto maggio > v , 
rea Ornata attui far poi Luigi; c • v .. \ • ■» 

%Ant- O poveretti noi . In camera fua,nè da Ornata 

non è,& ella m'hadttto, cheèuubuon peg^o, .■ M 
che andò alla corte,& fi maraviglia, che non 
torni . Voglio andare a trovarlo ,o incontrarlo 
per flrada ì accioche non s'agffri piU qua intor- 
no. Di qua mi par piu breve. 

bit j 
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Ottauio. Beccafico, Roflana. 
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1 Ccomi qua dì fuor a su f vmtoi altro ! Bella, 

&• gentile / chiana è quella per mia fi, . 
Ma guardavia fon mat acconcio, & fe-> ji 

Or anta è per baun' onore del mcqp di collei, ..O 
quando fubito che io l’bo veduta, mi è parato di 
vedere [fiandra miaJJb,cbc faràìEt benìan .V ’t 
cora non ti fidi} 

Bec. Oh, Signor, rubartele la gran fretta . 7{on fa- .U 
peto ancora, che quel tri tìo di Marcane femprc 
mi agguata ,& ni è ado fio con qualche bullone* 

Ot. Qrsùti vòfarfat'io quella pace fuo i * .r ' 

Bec. ^ippunto.i^on la fara mai, Signore^ .vt-.i. 

Ot . Ter chetai 

Bec. Terch'io troppo del fuo-. > - - 
Or. Et che -> . c 

Bec. ForfewiUeJraBormte d’entrata tarmo . 

Or. Et che ci ha da furigli in quella 
Bec. Ci ha da farebbe de iure,vengono a lui,& io tot 
fono in pojfefio. Et fecondo che mi dicono il mi ó 
pofftffo none Ugi timo. • v. > • 

Or. Oh;achiftanno megLiùycheatrt ■ } 

Bec. E vero, ma dUono,tbt lapoJfeflion6.fi piglia c5 
le mam,à co* piedi* & io l'ho prefa co la fichi tna . 
^ fi Hai 
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Ot. Hai ragion certo. Or si* comincia a far la guar - 
dia>ctìtccl ) fyjj'ana . • ' A A d 


Bff. Si fi. A uoi dunque » che adeffo entro in /enti - 

nclla-M r./Hci; . oj.’ì i oìi'JV- 


II 


O/* Ben? eh e dici Befana * Ti datammo dunque di 
fai di me , quanto hai promeffoaUaSignortuà 
Marnai 


* 9 

II?/: 5e iton lofo io;non lo fa perfona al mondo. 

Ot. Tercheìcome puoi tu fapereil fccreto del cuor 
mio piu digli altri! - K«v< 

H?/. Jnan^i, che vi partiate da me,vi. farò vedere^ 
che lo so. v,' \ 

Of. Oh tu mi vorrai da douèro far reflare uno fliua 
le, fé con inuentioni magiche# credi anco pene- 
trare; cuori altrui . - ~ i 

Hpf. Promettetemi di cofe farmi il tutto alla libera, 
' & vedrete [oprò il cuor e, & ? animo d'Alef- 
fandra voilra, quanto voi,& meglio di voi. 
Ot. T i prometto da gentil 1 h uomo, di rinnegarti co fa 
ch'io f oppia. . _ A 

H?f. Orsù . Ditemì,rt>i amo prima, voi Akffandra, 
ò Ale jfandr avoi! «. \ .» \ > 

Ot. lo lei y mi fero mecche toflo al primo fplcndor dò 
i I uoi belltffimn aggi, come al paffar d'un lam- 
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f o,r e jlai prigionero di quelli ,&ar fi di fuoco Ut 
le,ch\ 
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''ancor fbe morto » edeHinto nel cenere del 
bfhijo fuojni confuma*& mi diHruggepiu og 
g/, che mai. 

i. v \ <i. Ecco 
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Hp /1 Etto Signore ,cbe della prima dimoia io fon me *} v/ 

gfioinf ormata di voi, & ve lo farò vedere. 
fu egli que/lo yoflro allacciamento nel giardino 
di ^tbraim padre di *AleJfandraìdouc mentre " - 
Voi yi flauate ajfifo a quella bella fontana a con { -> 

templare con gran dolerla, & comparirne in • - i 
un quadro, che vi era dal lato mancati furto d* • *0 
Europa in un di mego il cajo di Euridice ,& 
iti quello dal lato deflroja vittoria di Verfeo, e ' S 
lafcampatavita d'Andromeda ; Ale fiandra 
yi fopragiunfet » 

Ot. Oimetcome può faper tante, & fi fecretecofe 
coflei , non l'hauendo io mai dette a huomo al 
mondo* Qualchetgran maga dou'ejfeiella.Trop / O 
po ci comincio ad hauer fede ora , * 

Rofi Reninoti vi ricorda ehi 
Ot. Mi ricorda pur troppo , & <? così. Puoi forfè dir 
tu che per prima ella amaffe me i 
Hpf. Et chi fit quella signor Ottanta, ch'innamorata' ^ * 
per fama della bellegga voflra t da Ancona fino v . 

in u ileffandria fpinfe il padrea ritornar fene per 
yedcruiinon di (T egli cento volte Abraim , che 
l'importunità della figliuola, piu che la guerra 
ira Criftiani,& Turchijbauea fatto ripatria - 
re mangi il fine delle condotte uoflre ! 

Ot. Io fon fuor di me. Deh Ruffiana, poiché tu fai 
tanti fecrttinoflri,& non so come, & fai co fi 4) 
pieno l'animo d'Aleft&dra mia,nè sa co qualar 
vi * ■" • f te i 


/ 


Hv 
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te.dìmml fai quello yi l foggi m’importo più, che 
tutto il reflo K “Piace ad^tlefìandraycb'io fpofi 
Oratila quella fera, come le bò promeffa ! 

Bec. ^rmeiarmeyérmeiSUtSÙyWiSi+tY 
O t. Che ci èlcberumore'.Dou’è i ' . -j'* .. - 
Bec, ?^ente t nicnte!okvQÌ fietecfirriuo y.xùr ’ 

Ot. Oh i Perche quelle baie , quando fi ragiona fui 

faldof . " Vt . ;; V . 

Bec, Tertenerui.defli,&fifHegtiati,Cosìfì fané* c a- 
fi d' arme-ai tempo dc’fafpetùyperdir ucla.Faèt 
poi il faldato uecchìo uoi altre fràfckette t & no 
ne fapeteftraccioy&non oc n’accorgete» quando O 
un trillo par tutori in fegna i termini , 

Ot, Orsiiydicijl veroyfegui pure x & fanne buon* 
fentinella da ogni parte. Benlche dici B#ff dna f 
quefto falò è quel punto » che terrei (aperto , ,'y. r; 
Piace ad dile [ìandr a jch'io contenti Oratila ,§ . v. 
pur le [piace $ • .t . » . , . v t 

1 \of. Oi me ,chc ha a rifponder’fa qui .mi fera me • - • 

Ot, 7{ol di (fi ioyche quefioè il puntotraj guarda 
che getto. ha fattaHilto d'ì^bffandra mia, qjti 
do fa qua iutrau aglio di lafciarfi r abbarcai p4* 
dre.Ccrtamente\nonpuò effer altroché unof pi- 
rito in cofìciyL he fa né ha pigliatalaforma d’*4 
teff dndrayCofneda una idea belbffima , ir per 
piacermi più,& per farmele preftar più fede. 

Bpf Che uoglio io altro far e, eh e faruar la protntfi*. 

4 O r anta 1 , iddio m’aiuterà poi, ^ 

Eccolo 
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• % Off. Eccola molto rifilata) ciré farà ? Or'fcj; iH* 

tcfocon quelli eccellimi (fimi tuoi numeri , là «o- 
fotta (CiAleffandra intorno a quefte mie nozze ? 

Ho/l Signor imo fi. Et ui dico efftr uero m quel modo 
che tot Itile qui meco , & che lo sò , cow* */f fo- 
fiandra flrjfiay ch'ai prefente vi finte , & vede » 
ch’ella è [odi sfai ti (fi ma diuoi , a (prette at a dal 
bello ,& coHantifiìmo animo vo8ro y perla (un* 
get}&o flirtata refi!len^a y chauete fatto ad Ori 
tafin’à hierfera t cbe t per onor : vo(lro fo8 e ^ for- 
cato à prometterle. Et te pare oggi y doppò tanti 
travagli di queftagetHi(fima Signor a,che le fac 
ciatetortoa mane arie t maffimameme , ch'ella 
no fi ccntfce (Teffer Hata mai co fi meri tettole 
divoiycome ti è ogg’ Oranta > per le molte belle 
parti d'animo , & di corpo f & più di forte, che 
fiperfuade non fi trovare fi còpitamente in lei$ 
come in Qranta%&a me anco par co fi. 

Ott. Roffana ^perdonami .Qgefl a uolta tu dimoHri di 
non batter mai veduto ^.lefiandr aggiudicando- 
la inferiore ad Oranta in co fa alcuna , come tu 
f ctì<in molte. O Hofianaife tu ihaurffi veduta l 
ma che dico io fc tocco* tu lo fai meglio di me, fi. 
co fi dir mi liceicbeia lei hai pigliato quefttt 
tua bella itoagine y pèr effermi co quella più gru 
t*ì& porrai Oranta in quel luogo del cuore jdo - 
ue ancorai ^4 te fiandra, & con quefio tuo vifb 
ftefio lo mànifejhìilquale quato più rimiro più 
i m’auuedo \ 
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m f auueio,che tu co magiche inuentioni harcer 
calo di trasformarti in ^ teff andra,et col foaue 
girar de gli occhi fon ladolcciga delle parole, 
con la modeflia del proceder e, & con tutto il re - 
fio, ch J in lei era di buono, fimigliar lei, per farti 
cofipià gratiofa Or attico , & ottener dame 
quanto Orarita de fiderà. 

Ho/*. In che inganno s'auiluppa ilpoueretto ! 

O tt. Et certo ,ò J \offana è, che tu ti trasformi nel piti 
potente mego , che appò meritrouar fi poffa . 

M a non lo fenti in te flejfa , che teff etto del tuoi 
preghi, contradice alla per fona, che tu fimigli • 
Come Temi tu, eh' io m i f cordi disile fiandra ,fe 
tu conia uiua imagine d'^tlejf andrà te ne vie 
ni a pregarmene! Deponi, deponi almeno quelle 
non tue,ma fue bellezze, ò ^offana , & conio 
tue,& non fue parole, pregami à cote otaria tua 
Signora,& fevuoi rendermi felici qkefìe no%* 
%e*on altre lame, &fantafme, & che le fue,, 
cacciami le mie dal cuore * Co fi fot fi in nirtà 
delT erbe , & delle magiche arti tue , ne potrefii 
hauere o nore, ma con quefia imagi ne , non già- 
mai. 

Hpf. Io mi rallegro infinitamente , Signor Ottauio * 
dì batter faputo far tanto co l’arte mia, ch'io Tri 
paia bella come *Ale fiandra, ma non credo però 
i thauer pigliato mrgp contrario a quello , che 
de fiderò da uoi. > .in o\ o V \ 
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Orti Quella farà ben beUa J RojJ'ana 1 & perche iCht o v 

dcfideri tu da me! uc ' 

fife. Eh Signor Ottauio aiutatemi , wt mio compita >!T 
gnocóro. *v* O Ti 1 . ; . r/ ' ,r*0 

Off. Dou'èichi fono*. 

Bec. Euor della HaUa t i contadini della Signora; >51 

Off. Che gli han fatto! •->>- • - > 

£ec. L'hanno ammaTgato t Signore.Oimeych*è Trn’al .>0 
Uuato di cafa £ un anno a me piu caro » che fra 
fello . , . i . ; XO 

Ott. ^Indiamo a giungerli quefii traditori. :\ 

Bec. 7{on occorre signore, che non figgono efli, ma 
il vogliono abbruciare ade/fo. 

Ott . Come abbruciar tUaf 'dami andare da quejli fet .ttO 
lerati. • » V ,i. 

Bec. *4.h>ah, ahi come vi ci ho tir atovn' altra voltai *0 

?^o» vedete ,che è il noflro porco , signor O ita* 
uio . & s'è ammalato per le uoììre nogfge t lo H 

,1 ' Off. Tu fei il gran manigoldo . . • t . v > o 

Ito. Pog/w ire un poco a farla fentinella a lui anca 
r a yaccio eh e qui villani ladri non mi rubb afferò 
C interiora. 

I Ott . Va di gratia,& lafciami fiare. Orsù Hpjfana> 
che dicitut^on deftderi,ch'iomi fiordi d’^ilef 
landra per amor d'Oranta! v ; . y > > 

l \$[. Signor fi. " ì 

Off. Or perche dunque me la fii uederein tejlcffafr 
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cJr mz raccendi mi fero me y non di te, ma di tèi 
in pfona tua i non è contrario, queflo tuo mego » 

Ho/! Signor mio nò* wi_ 

Ott. Io re/lo INSENSATO, mo tirami di grafia ito 
che modo . 

Rof. Tfonuolete voi fapetC animo <T» Aleffandrain - 
torno alle vofìr e nog%e. vv - 

Ott. Tv Jon altro, cheque (lo folo. 

ì\of. Et di queflo ,chi ue ne può far piti certa fede ? 

Ott. Chi ha piu pratica , & cognitioue de i fecreti di 
•Aleff andrà, . 

fyf. Et di lejiychi può hauer,piùpratica,& più cogni 
tioned'ognaltro 1 

Ott. Ella fleffa. ... ’ 

J{pf bene,ma doppoleii 

Ott. Chipiùritienedèlei; &è (per coft dire ) in 
lei. •. >: ’• .> / . 

R of Or,fe con quella ìmaginejo ritengo tato di lei $ 
che nulla più,& fono (fi può dire ) tanto in lei , 
che fo i fecreti del fuo cuore ^ome ella fleffa , & 
ella è tanto in me , che uipenetro il cuore nulla 
manco di leijl mego folo di quella imagincjè il 
più conueneuole , ilpiùjufficiente a faruifa • 
l'animo fuorché t ut i.glr altri infieme . 

Ott. Que/ìo uà bene y ma mentre che tu mi parli , mi 
tniri f & mi perfuadi non meno con gli J guardi » 
che con le parole^utto quello , che tu vuoi . Chi 

può 


r E Ji z^0>. 9J 

r può far sì co artehumatUyche nel mede fimo mo 

< mento cantra la natura àrqueftàere dtmego, 

- io non ueia in te PimagmedlJtU fi idra 1 
fio [enfi non la rapprefenti'alU fcolpita difime 

• morra mÌ4 ì &t' avegga mia uolontà ad amane 

* te fola>& odiare ogri altra jton ami fubito teìn 

luogo damare Ovanti.' \ ~f',> •’ 

%pf. Se uoi amate me per quefla fola imaginatione sé 
\ forgi che amiate la Signerra Oranti , & non 
Jile 1 (f andrà. > I 

Ott. -Vftthct ' \ UA -ii, t.taì\ , fi • \0 AO 

I{pf. Ter chela uoflra auttegga tìol&tàa volere quel, 
che uo letta \Ale fianidra c forza che voglia 
'quely che voglio io y fe me amate come Alcfian^ 
:.*&X \ ;v.V . \ vi*.; . . • i a 

Ott. Etje tu vuoi quel, eh e udleua ^ tleffandra,per - 
cbe r vtioi f cbc mi fiordi di lei ? ella non uorrebbe fi 
xoìì t frfoffk arnOi^O . r V-U: v • 

Hpf. \4ngè perciò chetila vuole , e*r io ancor avoglio 
così. 

Ott. Dunque xAleffarrdrà mia vorrebbe quello , /c v, 
foff z viua t & fi tu foffi quella per auuentur a , 
queflo ver redi. 

fyf. 1 meriti della Signora mi sfortèrebbono a uoler 
cosila nie per far piu felice voi conia copa • 
gnia dt0ri'nta 9 che con la mia^quefiaforga mi 
(arebbopiaceeuoleyperamorMoflro. 

Ott. V<offana 9 io non so piò refponderti, tanto dolce - 
O mente 
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' «afe m'aggiri, mi tiri, et mi sfarai 4 uoler quel 
che vuoi tu. Ter quello io non po fio fardi. non co 
.piacerti, & ti prometto di fpofare Or anta que- 
'fia ferace tu vuoitfurcbe tu mi facci vedere al- 
meno vna uolta infogno ileffandra , chefir.al 
ilegri meco dà quello matrimonio,& non mi ffia 
uentipiù,comc ha* fatto fin qui. :■ >' 

Kofi ‘ Spedite «tefitnoxze co la Signora , & io vi prò 
.metto, che ui fhrUvtdcrc lei, & ratificami tut 
to quefio da lei quante volte uorrete voi 
O t. OimelE poffibile ò Ruffiana , che tu poffi far co- 
fi gran cofali Ir purquel nodo,che morte difciol 
fe tra la bell anima & le leggiadre membra di 
ileffandra, no fipoffa rifar con ingegno buma 
no'.nc tu flefia,che pari ileffandrafleffa , non 
la poffi in te fieffa rauuiuare! 

Hofi Quefla è opra del Signor uoflro ,& de* Signori 
Juoi in uirtù di lui,Signor O ttauio. Ma uoi,che 
. ne far efle,s' Iddio la rauuiuaffe in me % & io fof 
fi ora quella per gran miracolo 5 
Ott. Che farei, mi dimandi: Lafciando , & Or anta , 
& ogn' altra Donna da parte, fabbr accerei qui 
fubito,& ti flrmgerei meco con modo fi perpe- 
tuo, che maipià,nè Bar bari, nè cor fati jiè ditta- 
la di luogo , nè procella di mare , nè minacce di 
morte, mi diuiderebbono date,&fepure i Cieli 
ti defimafiero di nuotto a morire, teco morrei • 
Qtteflofank, 


Oh 
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Ufff. Ohmifero me ; ma pur troppo beatale volefsi. 

T^ansòche mi fare, i 

Otta . Che vorrefli fare fyffana*. che temi ? Qualche 
cofa hai di belìo t & noi vuoi dirc.Disù, & raU ' 
legrami vnpoco. 

Hof. Direi io t Signre ;ma $ \ -■ * "* ? 

Otta, Che ma !Di via. . r '0 • . 

\ . J*V ••• • ». ‘tt ó u w -^.ivs nr\ 
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Antonio. Ottauio. 
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Roftàna. •/* * r> '5 

W r\ 

Chi è* quello! Me ff òr rintanino! ftete >oii 
Otta. Beniche ci è! eh e furia è quefia ! 

•Ant. Deh Signor venite meco fubho 9 & leuateui di' '** 
qui di gratia ; che fornirete gran cofe. Tre fio, 
preflo. 

O tt. Che fard ! Iddio cl aiuti. j{oflana , ci riuedc~ A 
remo. Ma Signora potrai dire quel , che ti pa- 
re t cb e del tutto io mi rimetto in te. * vi 

Rof. Ohimè! 

• ;(V ■ , 'i; U19 'IkS V*\ AiJt di lé.MÌ. T»a , v. A .li ili 
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SCENA SETTIMA'. 

* » » % f ^ A a < . ", v 
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BeccaficOjRoflaoa, Marcane, Giouanna, 

#v^v'< i » r* « 

O Soffianti, ò Soffiano, Se tu hai fpedito col 
Signor ’ Ottauio , andiamo iu cafa , che 
ho rubbata quefla coratella , & quello 
/angue a que' contadini , c* tanno amatalo il 
no ffro por co perle tio^ge^vò , i!h£f aeriamo 
yna colationecon guag^etti antipajli,& potag 
gidat^. |Q ojf 

K°f- Lafciamiflar di grattalo yoglta,d altro, che 
di colationt ora. 

tee. Di che bai paura matta ? , Quanto a Marconi, 
adcffo^hela Signora è da noi,>o " , eh a mi s'op- 
pi a fìrì. 

Mar . . Si eh}& dotte tipenfaui t ch'iofoJ]i , ah mani- 
goldo? 

tee. Doue, ch’io ti uorrci,ladronejngaIea. ' J 
Mar . Ah feiagurato , non ti curare , che rum ci è due 
hor e, che porrai giàt ardirebbe liba d aio Orata 
tee. Chi me lo fard por già? 

Mar. Vn, che potrà piu di ie,& di lei. 
tee. Jgon può efierfe non yn’afino. 

Mar. Via , corca pur su.Et tu^he faceui qui di fuor* 
ti yaiafpafioadejfoebt 

*?/*• yifinuenuta per un feruigio della Signora. 

a.r\-0<ù 
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T E H 2 0.. 
t Hò fatto però male 1 . 

, Bec. Eh da poco, feriti che rifpnfte. Tfon ti mar ari- 
gli ar poi,Jt tifa tiare a ftgno.Mcfier nòcche no 
te lo uoltmo direfqueltfbe face [fimo qua. Or co 
-fi fi rifponde paufofa. 

li Mar. uihida quanto in qua ti è fiata datta quefi’au- 

k torità conici 1 . » • 

il Bec. Me la fon pigliata dame adefio. Ben ! • . t 

ii Mtfr, Dice buono a te,perunpoco. 4l . ,-j.w 

i Bec. Va la in cafa di Or anta tucani ina.' à.- lv 
\ Bof. Ifon ci pofto andare ancora. ^ 

Bec. - Facci, dico. 

t IW 'Hpn ci v olio ire,su La fciami [lare. 

Bec. Se non ci vuoìgir e, fatti. Foglio efier ubidito in 
, qualche modo. à 

Mar. Oh,oh,oh,tu ci hai vnagranpodeflà fopra . 

Bec. 'Lavo co fi la mia parte io. Tonfa, che voglio ef- 
1 ferevna be f iaccarne te. 

Mar. Che befliaiafpetta,(ifpetta . 

Bec. O Signora, ò Signor a, Mar cone mi vuol rompe - 
. x pereleficurtd. 

Ciò. Deh lafciatelo tiare, Marcane , non uerràegli di 
qui a poco chi ft piglierà auefi impacci . 

' Mar^ Se non foffe quello , ti vorrei infegnare beri io , 
tri [io, tri fio. Andate in cafa d Or anta, Giouan 
na,& ifpcditeui di quel, che v'ho detto . 

Bec. Che fard i 
Mar . Ten'auuedrai tu. 

fyf. Sarò qui in cafa nuoua per un poco fé la Si. 

G gnora 
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gnor a mi domanda , dille, che mi fento un poco 
male, ma che terrò da lei con la rifpofta al più 
lungo fra vn’bora . 

Ma. Senti, che farò da lei fra'un’hora;uhh uh . 

Bec. Ci flaraì.Ciè peggio.I{oJJana,auuiati sii, & ac 
cendi del fuoco, metti dell’ acqua a bolli re, forni* 
fci la credenza, & la tauola di tutto pitto, che tò 
mangiare ben bene, inanimi, che vada da Orata 
altrimenti. Ti piace Marconeleh} fai inetta ben 
la padella itegametti, che vò qucfla cor atei 
l*,& anello f angue in più forti di trame fp . 

Ma. •Ah,ah<Hairubbate quefte interiora delnojlra 
porco, ah ladrone ? 

Bec. Mentir is. L’ho compralo . 

Ma. ^th bugiardo? non lo sò io? Dalla qui . 

Bec. Tenete . 

Ma. *Ah traditore, a me co'l polmoni sù la bocctu ! ■ * 
Tìvò ben'io,fciagurato . 

Bec. T{pnt’ accollare mollacelo di padella, che poffa 
efier’io f quartato, fe non ti fi un migliaccio sù 
la faccia con quello / angue . 

Ma. Vhki x\ 

Bec. Tarabbifrodi, rodi. 

Ma. 7^o ti roderai tato tù da oggi in la in quefla cafa . 

Bec. Chi me ne caccerà S 

Ma. Io,tene caccerò . 

. Bec . Or cacciami il nafo,fai! che ci haurai da rodere 
per un me/e. 

Il fine del ter^o atto. *' 
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ATTO QVAR.TO. 



SCENA PRIMA. » i 

Giouamta fola . " > 

ISOGXyt cthauer 
ci p aderita , signora 
mia,cr dibatter fi bua 
na cura, altro rimedio 
non c*è qua. Touera . ■ ' 

Or anta. In ogni modo 1 

menevicncompaflio ^ 
ne, Hauer qitefìà fera 
a fpofar quefto belgio ^ 
itane, tutto gentile, & amorofo,& nel più bello 
delle fperan^e,rìtornare il marito, &effer già 
in apolifpiu >iuo,che mai , & più beftia, che 
mai,hauendo di fegnato, fecondo che m’ha detto 
il mio Marcone,di ammalare amendui quefli 
fpoft,fc gli può acchiappare infteme. Or anta, io 
ncChoauuifata.iA Ottauio, non mancherai 
lo dira , & forfè ella fleffa gli darà la nuoùa . 

Lafciami andare a cafa della comare , trouar 
Marconc,& dirgli quanto ìyo fitto, & non mi 
aggirar più quà,accioch’io non foffi la prima a 
dar nelle reti. 

^ ' Gl SCENA 
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SCENA SECONDA 

Roilana. Beccafico . 

V Oglio andare adarrifpofìa alla Signori 
di quel, che ho fatto per lei . Di che hai 
fcfpetro'uuoi altro > che non haurai fini- 
to dì mangiar cotefìa menefira , che faro da te • 
tee. Or sày fon contento , & redi s'io voglio cj] ir cor- 
te fe con te t acciocke tu h abbia piu tempo a dirle 
i fatti tuoi t ti dò tempo , fin che ne mangio que- 
& un'altra . 

Rof. Qh^i ringratio ; 

Bec. Ma non mi ci ingannar , fai ! 

J{pf.^tngi 9 che tu non c’ inganni me K col mangiar la 
mìa parte ancora . 

Bec. Come mangiarmi la tua parte! fe mille volte? 
t haueffi mangiatala ferbero fempreper te , So- 
riana mia bella. Che uuoi tu dal tuo Beccafico ! 

t + , 

V SCENA TERZA. 

Rofiàoa. Oranta. *; 

—C-' *>. , -f* ». • - • \ 'V ^ 

V/~V Beato te,cbefe bene hai poco ceruello;hai 
V»y anco pochi pen fieri. Ma io mifera , che 
ora mi ritrouo in fi largo > & profondo 
mare di guai c6 la fola guida di me f Ìefla ì & del 
ftmmile ingegno mio 9 che fperanga haurò mai 
bufarne felice un giorno^ rallegrarmi ancb'iqi 
-- - t 0 Ottaiùo 
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© 0 nauió farà dunque pofiibil e, che nè la cru+ c ' 
deità de’ ladroni, nè Cauaritia de’corfali, nè l'ira 
del mar e fini t'h abbiano potuto tore,amma mìa 
e oggi io fir/fain tua prejen^a 9 in ficuriffimo luo V x 
go,mèti furiami ti perdaci dia ai altri, & ppr*. y’ì ; 
mio del mio dono,mi ti rnbelli, & ti refii nevai - 
camper quando tu lo fapraiil^on già, ma fe con 
tannarle t’ho fatto mio , m tanto fuoco (on’arfa 
p er te,co tata fi de t’ho feguito,cò tante lacrime 
t'hò cercato ,& co tanta ventura, t’ho ritronato, •* 0 
è detterei for^a ,che refii mio, & non d’altrui / -V ;t 
Ma doue fon’ io umifera mciDoue lafcio la pouera 
OrataiOimeJlatàin petto mio dir edera que- iQ 
(la Signora una doppia vita,# un bene infinita 
le fon tato cb!igata,le ho prcmefio,& non vor- 
rò farloinò,chc nc vorrò far lo, per cioche, s’io le > y 
ho prvmeflo , nuePo mede fimo haucua prima 
promeffo ella a me , ancor che nulla ne fapefie,vè 
fappia ancora. Dunque non ha potuto aflringer 
mi a quello, che ha voluto per premio della mia .yvfl 
promejfa dona* mi.Bene, ma perch'io le ho fatto 
fuper,t he co fi mi veniua a pder queflo m io ama . 
te,&có tutto ciò ho voluto riprometterle , e obli 
garmelei Olirne, che no fellamente io non ci ve- 
do ftrada onorata da potermi fcoprire,ma nè an 
co ficura, poich’ella odia tato quefia pouera *Alef 1 

fandra,cheyCom’eUafle(fa dieeje l’hauejfe nel- 
le mani le arderebbe quefie mi fere carni,& fi ne 
v € $ beureb- 
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benerebbe le ceneri per vendetta ,& per non per 
der ella Ottauio fuo.lo uoglio andar da lei /id- 
dio m'infpiri il meglio, & per loro, & per me» 
Oh, la porta è ferrata a chiane. Che nouitd è que 
flaiQueflo non è già fegno di nog^e. Ohimè, che 
Jt Ottauio è qua dentro ,lacoJa è fatta.T^onsà 
come chiarirmene. Vo fingere di chiamar Ciò - 
uanna.o Madonna Giouanna.T icb,tecb.Q ma • 
donna Ciouanna . t 

Or. Sei tu quella, che batte,Hpff ma mia ? 
fyf lo fono jS ignora. Et vengo per darai una buona 
nuoua della voflra faconda . 

Or. *Ah felle crudeli. Senti ora quefl' aggiunta. Ho f 
fana mia, non occorre piu di farci altro.lo ti riti 
gratto di quello, che hai fatto, che è fiato trop- 
po ,& me n'auan^a, poiché è pi ac cinto al Cielo % 
che Ottauio non pofia effer piti mio a patto ve- 
runo. Ritirati pure m cafa cofli,che faprai poi il 
« tutto a bell' agio. 

Hpf. Ob;cbe farai O ime Signor a,che accidente catti- 
no è fiato quefloinaui fi può dar rimedio alcunoi 
Or. (furto, non bifogna, che tu ci faccia altro, per 

conto mio . Or su non più. 7S l»n t'aggirar pm in 
torno a quefta porta, per buon njpetto. Io ti In- 
ficio . 

Hpf. 0 beata mci& thè nouitd felicìfiima è Hata que 
fta'.poteua io de fiderare in quello giorno foggi 
più felice auuenimcto di quefloiOttauio mio ca 
•_ j ro. 
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Ti,doue[eitu or a, ch'io miti potè /fi fcoprire y & 
mi firmgeffi teco con.quel nodo fi ptrpetuo.che, 
nè la morte ftefta piu diuider ci potefie y come ha 
urefli voluto fare pur dia7^ y s‘io fofji fiata ^ llef 
fondra tua : Eccoci)' io fon pur tua, & voglio t f- 
fcr tua y poiche tù,cke voleui oggi y ma nonpoteui 
sò,che ora y sì comepotrai y vorrai anco efier più, 
che mai mio y & nq d'altrui. Dolce Ottauio mio . 
lo non soddue cercarti , & il tuo non ritornare » 
troppo ti ritarda il riuedere *Alefl 'andrà tua . 

. S CENA Q^V A R T A. 

Anton/no. Ottauio. Rodarla. Beccafico. 

G V arda inuentioni. So che fe non hancua- 

mo buona forte f ne thaucuano caricata 

' > • — . * 
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per una voìta } Signor Ottauio . 

Ot . V o ben infegnar loro a burlar i mi et pari y & co- , 

minciarmi da quel tri fio di Marcone. 

Hpf, Oime , eccolo tutto infuriato. Iddio m'aiuti. Vo 
, ritirarmi per un poco da parte , & vedere quel , 
che vuol fare. 

%4nt. Si gnor e fio non so dami configli , ma ricordate- 
ui y che fiano in cafa loro.^àndateui fauiamente. 

Ot. Che in cafa loroìfiamo forfè in vna città } che non 
> vi fi fà la givfiitia Uafciatefiajciate il pen fiero a 
me di alligargli fetida romore , & di infegnar 

C 4 loro 
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loro per vna volta a non andar tramut ado fi, et 
trasfigutandofi in altrui forme, & volermi dar 
ad intendere, che /MORTI fian VIVI. 

J[nf. Oimeiper chi de dir così} Io non pofi t intender - 
lo bene. 

tint. Orsù, che non andiamo dunque da la Signora 
, Or anta iDoue le direte di qutfta trauefìitura 

furbefca,& farete quel c’hauete difegnato,di co' 
fumar or' or a fcco quello benedetto 'matrimonio 
mangi che uì nafca altro intoppo. 

Hof. io non P intendo infatti , nèsò che mi fare , poi- 
ché Ottauio mi hàgià veduto ; & non mi dice 
altro. 

Ott. Montonino , non vedete quì quella f chiana $ 
di cui vi di (fi dianzi? ^ on po fio fare di non dir 
le , che io mi fono 'rifilato di contentare adeffo 
àdt fio Or anta, per amor fuo , & co fi dargliela 
grata. 

tint. Sr bene. Mira di gratta, come [migliatile fian- 
dra. . . 

Ott. Hpfsanafei qui? 

H?f, Co fi uifofi i tilefadra vofirajignor mio caro • 

Ott. Che vuoi tu, che io faccia piu di lei,che è mortai 
non me ne ragionar più di grafia. 

Hpf. Oime,che mutatione è queftaì Verche Signore * 
& s' ella potè fie a forte efter vi ua, et potè jf e effe 
•* re fiata altra Donna quella, cbe fu buttata i ma 

re,in vece d tilefi andrà, co’ panni d’ Me fair a, 

& 
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& lAleJpAìrj. fuffe tjufin Napoli , 4 che fini M j 
non 'poterne vdir più nuotta > ' • 

0 et. *4W altra. Che giocamo Montonino, chtcoflel X 

ancora è partecipe di quefta burlai • 

*4nt. Certo quefio è Prì altro capo della burla. Signor 
fi.Come a dire, che fe uoH foffe creduta la bugia 
di Terfandro,& uoi non ui mouefle pe7 ciò , nè 
ui ritir afte da quefìe no^ge , ve ne ritiriate pet * 

tjrefì' altra, dell'efier viuà Jileff andrai Cfi 

0 tu Certiffimamente quello è.Tercioche,pcr hauer * 
le io detto og%i,cb' ella fi è trasfigurata nella foè • 
ma d’^lefiandra mia eccellentemente,la befli- 
uola,ynolfa da qualche premio di danari , cheli 
hauranno promeffb,fi farà offerta loro d'aiutar 
li a quelli burlalo que fi' altro capo, di dire, chi 
ella è lejf indra;vedrete. 

t\of. Io mi rifoluo a feopr ir megli ,poiche le cùfe flati* 
no in tanto pericolo . 

Ott. Che dici tu, buona f emina i eh' Ale ff andrà fià •*« 
viua. 

ttyf. OimeJVerche buona ferninaiyi ho io forfè del* 
to oggi neffuna bugi ai 1 

Ott. J{effuna,ma l'hai fatto * accioche io t'habbia a 
crederne una, che importa il tutto . I dianoli , 
che fono tuoi famigliaci , non fanno altri- 
menti. ^ 

*of. Come Signoresche bugiavi uoglioio dire, fe no -4 
v'ho detto ancor nulla 1 1 • > 1 

Come 
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Off. Cerne no» l’hai dettatilo hai detto poco fi, chi 
lAlcjfandraè uiaai . t* 

Re/ Signor mio sì\cbe l’ho detto*. ' \ . 

mAnt. Che yi difl'io*. 

Gtt. Ci farà meglio, pentirete. Ut dou'è queft’Aleffan 
irai apprefioydi il y eroi -i .. • o ' 

l^o/. *AppreJ[o tanto, che non yi può efierpiù * 

C/f. Chei forfè tu fei quella! t 

Ro/. Signor’Qttauio mio, sì ! poiché non uipofo dire 
il contrario. \ 

Ott. Qhfrafca,sfacciatcba.T o,tò. Or pigliati quefli, 
& per ora non ti yo farpeggio,perciocbe yogho 
or ora andare a godermi la mia Signora Ora»- 
tacila barba di Ter [andrò, & Alejfandra ri + 
fujcitatidi nuouo,& di uoi altri , che gli uolete 
contro fare in habito di pellegrini,di lancoh t & 
dif chiane, per farmi andar con Dio . \ 

fyf *Ab,Ot tanto. . 

Bec. Che Ottauioiche Ottauioime ne farei mangiate' 
quaranta delle meneftre io a quefì'hora , rihai- 
dtlla,& tu ancor fei quà.Or torna in cafa , che 
non uoglio , che ci uadipin dalla Signora » belle 
fcufe.Signor Ottauio , yoi haueteil torto a non 
me la uoler lafciare flave. Non tocco la Signora 
a uoi io. 

Ott . C belio te la difuio! 

Bcc. Voiyù.Da che cggi yi ha par lato, ha femprefre 
radicato sù i fatti uoflri ,&ba hauuti tuttauia , 
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Zììlle pen fieri, & mille trame a Ile mani . 

Off. Sentirete quejl' altro. 

Bcc. Et di me fa quella, (lima che fifa <Tunafino. . . ry 

Off. Meritamente ella fard tua, sù,& per asficurar. 
ti >10 te la dono,& te la co cedo, che tu tela meni 
tir te la tengbi,doue quando ,& come ti piace, 

& li tu arrida dinanzi di gratta , che io non mi 
curo pur di vederla. 

I \pf. %Ab Qttauio crudele,que ilo ameba*. ^ 

Utc. T 1 mordi le ditaUi filar ai, camina là>camina. Si i j 
gnor Ottauio, bacio le mani di y.S.lllufiìri filma 

SCENA Q.VINTA. 

Antonino. Ottauio.Oranu.Ter (andrò. 

1* * 

P O teua fi tramare inganno pià doppio, & 
più diabolico,& con maggior ventura di 
fcopiir fi di queftuì 

Ctt. Habbiamo da bauere vn grancTobligo d quel % \ m 
iacomoantonio fratello del prelibato 1 acola, che ^ 

gli fia uenuta uoglia di conferir quefla burla col 
Moretto )ioJìro,penfandofi,cbc non mi conofcef 
fe pure, non che mi fojfe tanto amico, & infini- 
tamente piu al Moretco,cbe ce t’ha riuelata. .j 

jtnt. Et di quefil' altra, che ui pare! che fe perauuentu /j j 

ra non fi fcopriua l'inganno da quella parte , ca 
dettate ageuolmente in quefto errore di pigliar- */j 

ut co- 
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ri co/lfi perdile fiandra, poi che io persi gran 
fimigliaìiya, ci farei fen^a dubbio precipitato . 

O t. 7{onci farebbe flato pericolo, perciocbe, r ome 

m’h atte fir fatto fuggir viaja mala femina bau * 

rebbe fatto di quelle di f^pdomote finto, ò voglia 
mo dired’ Melifiaco *Agr amate. yAn^ vedrete 
che corbella faprd di cenema, che io ho f coperto 
tingano, non ci verrà più inètti in quella forma • 

*An. Che non fi fuggì più lofio . " 

Or. Faccia quel, che ella uuole. ^Andiamo noi dalla * 
Signora Or anta, che farà meglio . 

4 Ah. Si bene. Ecco che far anno pur forniti gli bum o- 
ri,& le malinconie di qucfto pouero giouane per 
t infelice memoria di colei . 

O t. Montonino, qnefla porta no fi può aprire, & 
è ferrata didentro col chiari Hello più grofio . 

Che ci farà di nuouo ! 

^Ammicchiate , picchiate, & non ci perdete tem- 
po . - 

Of. Tichytoch.E un gran filenti o quello. 

%An. “Picchiate più forte.Dou'efier forfè impicciata 
nelt ordinar da cena . 

Ot. T ich,tocb,ticb , toch . Si rifentirebbono i Ghiri . 

Or. Chi è quello ? 

Ot. il uoflro Qttauio Signora . 

Or. Signor Ottauio,andatenene fubito,& per cor • i fc* 
tefia non v'aggirate più ari attorno . 

Or. Ohi Et perche quefio i 

Veri 
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Ter, Vedi là 1 . f era pur vero quel,che mi diffe Trofpc - ) 

ro a Salernopur l'altr’biL ri. Mia moglie alla fi» 
ne (ir a, & nella firada Civettoni . 

Or. Deb mal' auue murata ìnt. eccolo, che m'ha ve» 
ditta. Andate in mal'hora prcfuntuoft . 

Of. Oimttb M. ^Antonino, c un bel cafo quello. 

T er . Galante, com'ha veduto tè ritirata ha braua 
toa que'giouani. Oh l'è magra, ijonbauraia . 

far con un CIECO, affé . 

*Att. O fciocchi noi ;a chi Uiltarci ilceruello perirò» 
uarla cagiontilejarà venuta a orecchi la burla 
in buon' borre» . % 

O t. De h balordi che noi fiamo y qu‘ (io è sii. 

*An. Come fe quefio è? Ecco di qua il miracolo , ve (li 
to dapeltegrinoyche volete altro i -r- 

Ot. ^ ih traditore yche egli è. Senti fie quando ella dif 
fe t Eccoloyche m ha vedutoceli fcoperta,o non so 
che fimile i ...... 

%An. Ter l ni l ha detto , - non occorre auuilupparft il 
ceruelloynon ci diamo fafiidio , che non ci è mal 
veruno . . 

Ter. lo pur rimiro quefio gipuanetto, per chiarirmi 
dalle fategge,s’ègli è lo fipofio novello ,& mi pa 
re,ma non me n' affi curo ,pcr il poco favore, che ■. w . 
ella gli ha fatto. • 

•An» V edeteyche non fi axrifichìa a far fi inangi ! 

Ter. Ma che t ha fatto cofi,percioche ha vedutomela 
mariuola , 

• ' * Vi \\ 
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O t. Fatevi inan^i,pouero compagno, fateui . Vole- 
te elrmofmaì C he*’ aggirate 9 che paleggiate 
cofli} 

Ant. 0 buono. Or a vedremo ,com’ egli entrerà auokr 
fi far Terfandro. 

Ot. T^on rifpondete ? T^on Har di quefli paeft ? 
T'fon intender lìngua Italiana ì Quid quxris eie 
moftnavu . 

*/ int . Che dirai qua ? 

Ter . Che eterno fina , che ne volete faper voi di quel, 
che io mi faccia innanzi a cafa mia t 

Ot. Dite il vero affé. C he m’hauete cera di tale , che 
tutte le firade fian cafa vojlra ; ma però perche 
piti quefla,che l’ altre i 

T er. Ter che mi piace ,& perche in quefta ci pofloflar 
molto meglio di voi . 

Ot. Meglio di mei& perche ! 

T er. Ter nulla. Ter che quefla è la cafa di Terfandro , 
ci (là la fu a moglie, & io voglio andar da lei 
Tiaceui! 

Ot. Se ci volete andare per eterno fina, non occorre, 
che ve la daremo noi , ve la darò io,che fon fuo 
marito . 

Ant. Oh, qui ti voglio, - 

Ter. Cheiuoi juo marito*. altro, che burle ui uuolqud. 
Il marito £ Or anta è Terfandro,& no altri, &• 
è viuo,& fano,& fe voi lo conofcefle,mi lafce - 
refle paff zre 9 & mi farete di ber ette di fopra . 

^ - Che 



ut 
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O tt*- Chi* V S. è Terfandro, forfè ? 0 • 

Ter. Siycb'efori Terfandro. Chi voi dir altrimenti 2 

Otta . O oh, quella ci per doni,& paflipurc,fe le piace* 

Ter. Tacerò bene. 

Otta.Or tenete , Signor Terfandro * 

Ter. ^ihi 1 calci a me, dinanzi a c a fa mia eh !Trè • 
ditori, hauete il vantaggio delle armi * ^ bello 
agio. 

Otta. Cbe bell’agio f che armi 5 F or fante', for fante'; 
non mi conofci bene ancora fT in fegneràben’ia 
con altroché co calci, a voler burlare i miei p*+ 
riSe no ti catti or’ ora cote fi i panni , et non tor - 
• ni a Capita a fare i fatti tuoi , mi catterai forfè 
altro delle mani. * 

Ter,. Cbe burlarmi che Capita ! che cauar di panni i 
chi fon io S 

Unt. Orsù Iancola ,fei flato fcoperto per dutela* . 
Habbiamo faputo ogni cofa. Va pure a direa 
Luigi, et a Marcone,che la burla non è riufcita, 
& cbe ci fi diano pace fe non vogliono, eh e flfac 
eia con altro. 

Ter. Oime f io arrabbio. Che Luigi'.chc burla ichi 
fon io i ditemi èpteflo. 

Otta, lo? ho rijpetto ; percioehe non fèi il principiti 
tu , nè fei par mio. Sei Iancola da Capita ,& feì 
qui per burlarmi ì & L’ho faputo ; & tibaflique 
flaperl’ultima;ch’io uoglio or'ora ir per la Cor 
ie,& fe ti ritruouo più quì,ò tato peggio in cafa 

della 
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della Signora O tanta, a un tuo pari no uofar da 
re altro cafligo , che quattro tratti di corda di 
■ que’ buoni. Di Luigi mi rijentirò con quella fpa 
da, come lotruouo.Ora flà , & si j Terfandro , . 
quanto tu "puoi. Montonino , andiamo. 

3T er. Oime^imeìOhyoh.oh. 

Otta., Come è reflato !M. Antonino, fra tanto vede 
te vnpoco d’entrar di qua per t altra porta della 
Signora con qualche bel modout ditele la furbe, _ 
ria di cofloro;et come io fon’ ito per la corte , per 
farli caligar e. Et che mi lamento non poco di 
leiychemi h abbia fatto sì bello affronto .Orsù 
folkcitate, & vedete d’entrare in ogni modo, 
jtn. Or’ora.Lafciate puniche in qualche modo 
entrtròio. 

S CENA SESTA. n. 

■)' ì ; ■ 

Terfandro. Fabritio. 

*%♦ * s v «•>». .< . r r s *» t 1 t • •. , , A ^ 

*lr O fon tanto fuor di me, che fc io haueftifja- 
; uuù cinquanta pftgni in tefta di que’fodi,à 

mi fojf e caduta vna faetta a i piedi, non mi 
harrtbbonoftordito,et renduto cosi DEBOLE 
tome m’ha fatto quello calcio $ & quelle burle 9 
Jancolo, Luigi dar corde, imprigionare, et i ntri 
gbi % che c oflor durano da un lato,, et l’altro dal 
* altro, m’han dato m'han detto ini han fatto,e$ 

mivoglion 
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Vfc}tyibnfàre}& farfalle milrjìoììànis'p 
quel Toitt ritto mt;no rmbaflauà la gran Fortu 
va. di marcii peritolo dì morte^he fi hò corion \ C 
leflere flato fualigiato dà’ ladri nel mio ritorno J— 
Vicino a cafa fi può drrt;fe no era fltimamenie - ; T 
Jjtffeggìatò ìHxaf a mia ; &rkcnofciuto per f# 
€ardalarìa;et battuti dìbuò calci , et dibuonfór . ini 
fantipùr la tefla. lo jid sò[e tpkntro da mia nto 
glie ,acciocb’ ella mi riccnofca , et non mi faccia 
fair' altro dalla Cotte. Ma brfógntrà^cb % faccia .uT 
la pacefeco , et non potrò poi con buona ragione 
~cafligar\a quefl d traditova. r b{on sécche rm fate, l tri 
TE a. 'Elio colàaffh Mi folcita mar auigli are , che non 
f oflt compar fo ancora. Ma è flato troppe preflo 
•4 mio giudìtio Potrebbe e fiere feoperto a fi gran 
gàtoftvi 5» ni.uò. v •. ' . 

Ter , *4 Juapofla. Qui non è tempo da indugiare. ' 

Fogliò entrare:^ lei darò manco . fofpetto,et mi /r/T 
verrà fatto meglio qlidbo difegnato dilef } ct d$l 
fuo nuouo confortCjbe ini vuol'fay dar la corda 
tinm'k a- fatto tante- fupe'rcbuiieà’io'fhftì feor 
rucciato;non ce gli acchiapperei mai.iluanto'àl 
traditlanòlef arò' torto ipotjch^ellabàimdìto 
sì tojio\eifi fcopettamtoteine>ctf importa pipe.» 

Va. Clre dorfotit barifolutodi farcoHui ? Tojfa mp . 
rir^ionon credaci .dfegti voglia entrare' da 
Or anta. Ma vediamo jebe per.troppovoler far 
bene } non mandajfcjl\ tàtxoinfacùafto.MiVflr 
.'t 1 H glio 
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ne<rr’òra;& ivfnper dimHlvero;&fe gridi, 

\t' affogherò- & tàtare* ■; . ot^v,.. ‘ g 

T er. *4hiiObime . Qgefli affaffinamenti inaridì a cì f- 
/? miaiafprtta vn poco t ctiìo entri fcrfarmi^t 
tiriffxMtdtl.pari. 

Fab.&obfarfontoae.E poffibile*bc tu faccia così bt 
riti . 

Ter. Scn&i^ortf' 7 ... ’ % . (j ; 

Tab. Toffa ìomwiftwvno (pedale ,1 incoiale non 
l'baueffì ucdutQ traueftire or* or affé non mi ere - 
4fiffiiche da douero fu fofftXerjandro a : \ K 

Ter. %Ahh t farà ben dadouero incomportabile ormai. 
Jorio sòife mi fon fuor di mcj) pur voi altri me . 
neuolete cauare.Che irauefìimcotiUhe lanca - 
laiche dianolo battete tutti quanti} Mi foiiiope 
ro tras figurai oin Modofpcr hemer beuuto vnpo 
co a’ acqm folata, ,cbechiuque ho incontrato fin 
ora»mi uoglìaa mio di/petto far dine tare vn'al - 
trOi&effer lancetta^ non T et f andrai 
fab. CoHuìnànfodet ricordare di quando mi uide 
dianzi coi Signor ptro s f affatica di fin 

ger fi eccellentemente meco. Ma noi vò lafciar 
perder pià tempo fra noi., lane ola non bifogna • 
che ti guardi da tne , per ciò che fori informato 
della uur la ioff ali fon Fab ri fio • .T^on ti ricordi 

dianzi qucUh'cra eòi Signor Luigi & con per- 
rante'Fabritio . 

Ter.Cbi Fabrittà 

fi % Quel 
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ab. Quel,che difìe a Ferrante che ftàebbìflafòinc 
giio indugiare fino aWofctiwfxcciooke/tu non _ 
'f&lfi fcóptrto ì & egli diffejdìfcifaeWFàbritiOy -vT 
orqudmbtUfo^fòìfaV*'' . 

Ter. Seta feiquelFabritio, quel ^ 
imptirtifà merchi tu ffi Fjbrittfò btffatiateita v ^ 
miti dinari tu co quati Fabrìtijfono in 'K(jpoti. 

Job. Orsù i buotihora Ch’importa alfa fincjeióffìti '^ 
non m t ri cono f litfUrtyéft xhftYàftftfédffc rifai' 
con cgrìvno d*eff(Y T erfandr&tPtyglfo àuùìfàic- 
ne Luigi 3 cht venga a leurtHodtqm^ccìoche'ar 
rifchiandoft tròppo non gita flajftog^iCofà- ' 

Ter. Obychepur ten’andafli mmàl-hòra^liìacbe hàa 
far io quàypbuerittOyda che ógH*ùtiòi>tioÌ , ch’io 
i fa lancola,et non Terfandr&à’iò entro da mia 

**.**.!. a ot *\t>v /t.ioPtiv/t ’viniittA ’JMyìk’àtì rt .cWltl (tA 



uelloiO s’iofoffi flato dicce } ò quindici anni ètenr 
tiare a c a fa, mi potrei confotarecbii qtiel,cbeft 
iegged , ylif}e ì & di molti nitri rà non fono an ' 
cor tremefiych'io mi party dal^apoli . Infatti 
•io nono far queflo paragone di mia moglie , dT 
diuetare una fattola di N apoli yfèà fòrte nò mi 
riconojceffe; 1 1 mi frrraffe la porta sà gli occhi. 
Mino tacciar tqùeflà mia cafa nuoua qui, dotte 
ffirr che pafi a queflo peritelo della Corte,et che 
u i capita Marcone % ò qualch' altroché mi ricotte 
fcaflarò fteuro. La porta dimoflrayC he ut s\habi* »sT 
‘ 1 ti. 
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iti.J$ón ipoffibifahc non vi fiaqnalcberagaT- y 3 
di-JìflÙA* T tcb,toch i ft fli molto cheto da chi 
MÌflditìchftOch. U’I;. «t 

SCENA SETTIM A. ^ “ r 
. - Beccafico. Tcrfandro. ' . 

Hh,oh,ub.v\ . • v «4 
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Tafano è ancor notte, & fi dorme! Qual . vìi 
‘a t ibi t de fumici accio di Jì alì a deu'efier coflui 
Totrebbc e (fere il noflro Bucéjko negli è» fen- 
•fa dubbio mi riconofce -, poiché pafiano.tr e an* .vjT 
ni,che mi fld in cafa tìch,toch. òr - . m. v \ 

Bec. Oh tu hai delT importuno ,ch:Mque ti sij } uà / buo 
Ter. T ichytochjickttocbitoch. OJd. . lì. bora. ? 

Bec. O qua, Sei Spiritato t-; yi *. . r. 

Ter. Son là [arcaiche f impicchi, peggo dì a fino . Son 
TerJandro,apri qua. r * >/■ • -v \j 
Bec. Oimeìcbi Ter sadro'.qucl,cbe f annegò tati anni .-nT 
fono, et ft morì tante migliaia di miglia lotanoi 
Ter. Quello, apri su. 

Bec. Qualche matto. Dì flU* io, ch'era qualche fpir ita c . 

Va a ripofo anima pouereUamd rtpvfsu Oime 
.eh, eh, eh. , »o; i« *\w t * : 

Ter. Deh apri,fe vuoi. Di che haipaura,iiofon Ter 
f andrò in carne, & in offa ! 

Bec. Oime peggio .peggio. V à uia,& toma allafoffa, 
che non ammorbi tutta quella cafa . 

Ter. Leuati su, almeno, & vedrai ,&ftntirai ft pu^ 

*2^0,0 fio* 

H 3 Tfon 
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tee. oecorre > wa» occorre, thè finora fcìtfol* 
fu^x* di qud 9 Tid^vià,via di gratia,c’ hai am* 
morbato ogni cofa . 

Ter. Che no stf fiatata co qualche tCOìfggW pià toflo* 
Bec.Tuòefiere,& è fecondo me. . 

Ter. Che ti di fi' io. Deh 'apri , il idiòte edàfico , al tuo 
Terfandro, af fimi, che non fortimorto nòy 
tee. Come non fei mortài quando tu flejf o ufcgifir- ••• - 
no, da poi che t'artnegafli, mi fcrìuefti , ch'eri 
mùrtu'i'bjonhòio laìcttera? ' 

Ter. Che lettera, matto? \y 
tee. Vna lettera, beniffinìd figliata ancora ,prim a da 
te# poi da me, forfè ci n qua t' altre volte^col mio r M 
fegrto f olito del defìro,et Aiceua il fopr a ferito eo- 
fi,J. Beccafico Beccafici )i Decano , & capo lìlu 
a flriffimo de t'f or fan ti. 'dell’altro mondo fin cafa 
■ di queir afina di mia moglie . 

Ter. Don manigoldo. Mi ci fa ridere con tutta la col* 
lern t quefla Beflia.Et dentro, che diceua ? 
tee. Beccafico mio #i fo fapereperqueflaiCh’iomifa 
no annerito inmar e,& che fon morto, & cifo 
itati con quefioycb’io ti lafcioil refto di mia vita 
' meajafinfieme con auella beretta, quelle calge, 

quel colletto i& qifdle fcarpcveccbic,cbe ti fwr 
tolte dal boia, & ftir vendute dme, quando tu fu 
<fli frtfiìato la feconda volta \ Goditele per amor -1 

mio .Di cafa del Dianolo il di mede fimo • 

Ter. don fon’io quefto ^ * «t w • i.T 

tee. Come dianolo non fei tuìfenti ilfottofcritto. Ter 

*fp«: . 
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<*fpritarti quà femprej' anima dannata di Ter- .v T 
fandro,& che verrà forfè per te di corto incar - ^a, 

»f, e*r in offa.Oime,via,via,che adeffo ci fei ve 1,1 

tjmm difperata/bjon vcdi,che fei un cor- 
paccio tutto rofo da i pefci.fen^occkijen^ay’na 
• Joyfen^a budella, tutto guaflodal capo à piedi t 
Vhiime eh,Ba,ba y ba,ba^ \ 

Ter. Cojlui è p ifpiritarfryS io toccò pik'quefla porta]. ,y 1 

SCENA OTTAV A. 

Beccafico, Ro(Tana,Ter/andro 

;y 'Vi/.-. '«U 

Oflacana ,Hgfciana, che. domine bai no- .** ** 

J77C-? £ ' t 1 *•' ' 

Che hai? che frenetichi ? co» chi parli tu 
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tanto oggi* 

Bec. Ohimè forclla,fono i dianoli alla portale voglio - . iff 
no entrarcyfe.tu non vieni a dormir con me, fon 
bello fpiritato. 

Uff, Tu vuoi la burla,& io ho altre fantafte . . . a • 

Bec. S*io burlo,che fta fquartato.Oi me, eh’ eccoli. Deh 
uien,cara (rateila dirimenti apriranno,^ me 
ne {altera a dopo quale ti uno . 

1 \of. Terche dunque vuoi , che ci vengale fall affé a 
doffo a me$ 




Bec. 7fon hai da dubitar tu,che fai far l'arte de. Afa 
gì. Vieni Sonarmela mict'amoreuole, che non ti •»•»& 
‘griderò mai più. ' . ?! 

VyOf. Taci sui ch'or avengo . \ ... 

- ^ H 4 Mi 
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Ter. stipar fbauèr fernito parlare a. lungo magio 
. uanetta con qoeflo mato . De effeie ancora quii 
la fcbi ana,che midiffero Gio.antonio,et Trofpe 
ro in Salerno, c’hauea ueduto ìcafa mia,òal mio 
• r giardino, 'che (I fpffeJ' altro giorno. Bada mi dif 

(ero, eh' era bdla^come un Sole doglio entrar $ 
in ogni modo,& chiarirmene.! ich, tocjoch . ; ; 

Bec. O ime,omefityn (enti, cbtuogliouo romper U ;,%l || 
portai corri, corri. 

Hp( Eccond y cùto7hi,nonBubkari, Mèla i chi di - 
fcretioneHa uóHrà abattere in mado,ùhe pare 
te trenta diauolii 

Bec. -Girne, che foépi&,tutto V inferno s’è (catena jo. 

7s fon aprir la pòrta forella cara , appaiati piu to 
$ìo a quella jér facciamo tefla qua dentro . ì 

]{of. ho paura di diauoli,nè di morti io.Chi è qlloi 

Ter. Canchero* contatto lo (degno , ch’io ho, non pofio 
far di non mi .rallegrare un. poco j a ueder co fi 
bella (chiana. , .uìtiv". 'ì 

Bec. S’è acquetato queflo fpirito mali?noMh cheme V*jl 
lauorrà rubbare,cheto chetQil traditore tt.non . j & 
m'axnfchìo di leuarmi sù ,& gire àd aiutarlo* 

Tston dubitar Trufiand valorofot che ci fon' io 
tquàinfauor tuo. u ni i -1 • 

Bpf. Vi fiete difcofl*to,Tellegrinoiche guardate i dì 
che temete! .. iAzaS. \ x.\ ^ i 

Bec. Vn pclUgrwosfentfo Dòte fiere W anima difper i • 

(a, che ua pellegrinando, la và vedere io un trat 
tocche mi fard moL ' v 

j» U y/tCCQ- 
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Hpf. *AccoHateui y accofiateuiytbi fiett.uorfn>\ \h 
Ter. S 1 7® foffi certp,cbe tu miscrede {fi 9 ch’io fonone lo 
di rci,& mi Cocco fi erei anco uobnùtri,ma bà 
paura, che tu non faccia some gli ali ricche, no» 
mi vogliono credere, che io fio quache fono.- < 
Hof. *Ab ah t cofiui de efter quel'Pdlt&ino^be d{/J& 
pocofà quel crudel d'Qttxuto>cbe volta finger di 
effer'Xerfaniro^er farlo andargli che $ fa 
to cagione, chs ancor io fiqfiato per *tlofiàdra 
finta tenuta, & trattai aprir ctòft umprt^nif 
te da lui. Me ne uocbMrif t orcer a> B£n , che mu 
dite, chi fletti 

Ter. Terciocbe fon Terfandrosntarito <£ Oranti, qui 
& non me lo vogliono credere * & pii dicono 
ch'io fono va’ altro. 

K°f Oh, quegli <?. Vi dirò pprch&Hon vi fi crede i Poi 
fitte Iancola , &< uojftetjfier Ter fiandre* M* 
vi merit erede qualche H.afitgo flr aordinar io . 
Belle burle! , v^ta.oV»*. » «n *-V \ 

Ter. 7^e fon chiaro aprirà * Che Vo pià romper mici 
la te Ha, eh e io ìlari fon io\ Qualche ine. untatiteli- 
to, qualche fatucchieria m'è fiata fatta da quel - 
la tradii or a VOtanUl, pensar mi par ere, va’ al* 
tro,& poter fi tener quel giovane con queHa fica 

f&MtobtfifoMifoH . 0 '-~rt T.^oouM 
Bec. Ben'.doueè quefl' anitra di/per ata*. 

%of. ?(òn lo Htdiiè unoyckf jim^lia Tef andrò, & 
vuol'effer Terfandroitome ch'elnofoffe morto 
ffà due mfijfatyfhe mtOtfar.dimtcfio Cihrif 

c Ajjxc ‘ 


ni j£i jt r r ^ r> 

eJr di tante armi a dofo ? : > 

fec. BelC armi,' per difender te , fperan%a. Le librò 
per incantar quello fpirito maledetto , pfer 
chiarirmi ,fe egli è Terfandro \ Stdindietro ani - 
madifperata , e2r rifpondi quà. 

O fpirito de l’Inferno . v 

Condannato al fuoco eterno , ' ; - - >’^ 

Dimmi un poto ombra ferino fa , t v i 

Cf?e fa 1 \acamadoro,e Carneo fa * 

Ter . Fanno il mal* anno, che ti venga . Guarda quejt 
alrto, uu ole ff io fa un fpirito. Btfpondi tua me, 
dori è Marcone ? 

Ire. Chi*lsàme'dite,fpione 9 * 

Quelycherièd'ejlo poltrone, ' ' r 

Trifla beflia di Marcane i i Vj 

S* ogni dì da voi s’ affetta , 

Terchevenga a dar laflretuu • - « « \ 

tA la gente maUdetisu} 

% del mondo è flato cafo , ' 

TerchtyVuù 1 ,per darft J pafo , ^ ^ /? 

Ter Bargel de l* Inferno Satana fo\ ^ 

«n .'i VvHlsuVùn mi 

é - T * . - m l \ * • 
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Marcone • Terfandro . Roflana. Beccafico • \ 

.r- «V . acV ■ * 



A h, ah. Ti ci ho putiolto un* altra volta, 
dìfgYàtiato. §d fono un fri flo t io uno 
\ affettato da' dianoli , ibi Ter te fi che 
^ ^ V • • voglio 


e r ot JL r o. 'il, ti* 

*ogho c fiere un Satana fio, & per te una fu.tx in 
f er naie, fgratiat ella, da che è tornatoti 'pero pa- 
drone, & eccolo qui. Signor Teff andrò , poco fa 
ho intefo il felice fucceffo del Pojiro naufragio/, 

& appena lo credo (ancorché pi peda) per Ce- ij| 
Prema allegrerei)? ne fento. tempo fiele 
uenuto a cafhgar qui fli tri/li, che pi potfiono 
fuergognare , & disfar la cafa, poi ch'io nw ci 
pofo dir pii una parola , mercé de'nuoui (pop, 
che vi fon compar fi . 

r er. O che ftano lodati tutti i Santi.Sono flato pur ri - 
conofeiuto alla fine. Marcone,non dubitare, che 
chi hauti erratole nefentird.Fra tanto riman- 
da dentro quelli famiglile ti po dire quel, che 
' no farfara ,& di loro,& d' altroché non fe lo pe T 
Jano,& fi fingono di non miconofcere . 

Ma» 0 buono ,o buono . Signor mio ftjafeiate farcia . 
a me.Va la (or f Antera chi dico iotVafia là [ue- 
turata, pacche amendue pe n'hanete fentire. 

*9f- r H? n dè tffi r re una burla altrimenti quefla ; Otta 
uio fi farà ingannato ilmefchino . 

Ter. Su, che non pi sbrigate di qui* 

Bec. Hairiprefo carne spirito maligno* ' ì ^*r 

Ma. $i,sì, metti pur sùich’in ogni modo quefla fera 
lafinìremo . ; • r 

Hpf. Oime,tu fentiyBecafico. < > 

Mec. Io fento purtroppo (or ella, fatti conto, che fa- 
remo impiccato ambedue vChefard maialo in - 


ogni 
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vgni modo Ihaueua da fare,& tu "fife ir ai di fer- 
uit lische non ne faretti vfeita mai altrimeti.En 
iriamOtCntriamOiCofortianeilun V altro. Beuta 
i no vnpoco di uin puro , mangiamo vn poco di 
confettile tu gli hai y abbracciamoci in(ìemc y et 
facciamo sicché paia y c’babbiano da morire dtic 
buomini da bene. 

SCENA DECIMA. 

• ■ \ *•' . I 

.xVv-v*\ 

Marcone. Terfandro. ... 0 . 

dW- ' -X 01 viWn 

O Vè andata bene, fecondo me.ìn effetto cofi 
cogliono efferegi buomini . * 

Ter. Tien per fermo, Marcone,cbc ad altroché a me 
non farebbe riufeitagiamai. 
Mar^DiuinamenteySÙ.Etper dire iluero , ancorché 
noi non [apefte fingere co fi bene vi fortiigiatt 
nondimeno tanto a T erj andrò ,c’bò ardir di dire 
zebe s'io non foffi informato della burla , quando 
v’bo veduto qua » baurei giurato , che uoi fotte 
TerfandrOy& non quefche fitte. 

Ter. Oh S*io haueffì vn' altro capo , come darei que- . 
fio netpinrofQpett’ altro ancora vorrd,ch’io fi a 
lancola cedrai. Et chi fon'iol 
Mar. ~dh,ah,ah. con me eh'.Qrsùjke balia , per dir - 
tela tutto J^apoli riè pieno. R itiri ancenc in ca- 
ia di f errante t acciocb e qualche paretelo amico 
• di 
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t'di Terfandro non ti venga a farla ben tornata, 

& tifcnopra,& figuafìi ogni co fa . v n ' > 

Ter* Vhh)io thè su la punta. Guarda } di gratta , ftj 

non par, che dica da fermo; & pur’ or’ or a mWa^ 
- ficonofdnto,& [aiutato per quel, eh' io fono. Se 

< co fluì ancora mi dicevi? io fi a lancola , me ne 

< voglio ire a buttare in mare p difperato or ora. 

"Ma* Vogliamo andarcene! w - v •"••• * 

Ter. DÒveJ\' * • M ' v ' >}’- * ^ 

Ma.- Me’l farai dìre.jt cafa dì ferrante,* fpogliay- 
J ti ì <Zr ritte flirti de’iuot panni. - 
Ter •'he* miei panni vuol, eh’ io mi riuefla 5 Che ? fono 
coparft t miei paniche mi perdei in mdre, forfè! 
Ma. O io Junfuor di me,ò ccftni e'pa^ 7 o,cònie corrt' ì\ 
parfti V.‘;.v .IazM 

Ter. ^ih Marcone\co[t al tm Terfandro>ek i ^ * V& 
Ma. Ohimè! Ho paura da douero,che . . T 

Ter ; .4/fìrurati,afJictfrati,& di pure * che da douèro' M 
• io fonTeif andrò. 7gon rkenofa quella ferita, ' 
*'cbe tante volte tu fieffomi hai medicata i 
o'M or concento p ricordi di quel negQtio, che io ti . 
lafeiai alla mia franila, che tu fpediffi col Vece* 

Xfyiuincen^o àg2gcri,che vi andana ' «15 
il pericolo della vita tua,& mia , & nonio può 
fapere altri, che tu, & TerfandroiBeniche ne di 
ciifon io,ò nò f 

Ma» 0 Sig.T erf andrò padro mio caroicom’è poffibtle , 
che io vi riueda vino o<m fuor d’ogni fperanga 
S h VI 3. v- ò h umana! 
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bumanai&yqucl , che più mi fa marauigliare, 
ch'io accecato da non so che intrigo ,che vi dirò, 

<P#n certo Iancola , non v'habbia riconofciuto . yj . 
Ter.' Or sù non più ora . Io m'imagino,che qualche 
fattile inganno vi fta fatto, poiché dianzi vole - 
ui, che io foffiTerjandro,& poi Iancola , & lo 
. vo fapere a bell’ agio. Fra tantoché ciè tempo , 
leniamo quella fahiaua,& quel rugalo di quà \ 
accioche non vaiano a dir nulla a mia moglie 
.. per quella far a, eh' io voglio flar facetamente LI 
al giardino con tt,& con lor due fali> che l’uno, 
per eflér mego matto ^ C altra, molto bella , mi • 

. terranno un poco allegro , ' ,ì . j 
Mai Vi piace dunque ! \*\0 .r.v. 

Ter, Si certo. Et quanto f hai comprata f \ x\ ; -o 

Ma. Dugento Jcudi.T^on gli vaici <'*• , . 

Ter. Se è verginea al quefli,& più . , * r\ > . 

Ma. Ma per tale mi fu affermata da Giouanna mia 
moglie, che altrimenti non la voleua pagar tato • 
Ter, Tanto più l'ho cara . Chiamali,& fallecita 3 cbe 
. io minuio fanga voi>per non ejfer riconofciuto 
ancora . 

Mai ^iridate pure maniche or* or a faremo ancor 
-y^7 ' noi al giardino. 
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Mattone'* ^Beccafico.' Ruffa ria. 


i a 


B eccafico, fuor a, si* ì *' 

Dime, ci battete dato poco tempo.Voi per- 
che io folò J ». • ■ - J 

Ma. *Ai amendue dico io,fuora . 

Bec. Qhiob. Mifaceuate morir difptrato, fe rimarle- 
uà colici. 

Ma. .Ancor nò,ebi . ' 

Bec. Eccoci. Cofiei non ha voluto mai lafciarft legar- 
le mani. 

Ma. 'ì^on importa ora. Bajlerd di legarla, come fare 
mo al giardino. Aia a teschi le legherà poi\Jgon 
ti pen farebbe con C batterai impiccar tei bqb- 
bia da efierc [campata a te,nò . 

Bec. fon ben certo, per corte fi a vofira.f ma quan- 

to * fpedir mt,cv farete uoi, non ribattete forfè J 


cera. 
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Ma. Verte non mi curerò et e jf ere ancor b$ia,fe> bifo 

gneràMadoucèlacaueg&aperfei.ì t , > 

Bec. Tgon cibifogna caueg^a per me, . N(on ho io a 
morire, come gli. altri Becjificbi i appiccate 
mi per un piede al re fante della fua,& far àure 
bel colpo, ad un mede fimo laccio pigliarci una, 
merla pel rotta,# un Beccafico pei piedi* '*« > 
Ma. Si fard come vuoi tu .Inondi sì*. , , v ^ 

1 II fine del quarto atto. 
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SCENA PR,,I^A V . 

^5 { ì^o^«ck"'-'v;.'.ì^. . 4i*. O tl .v8 

Ottaaw . Moretto , ^ 

E STO MOpTQVIÌ'Oi quelli . >8 


» > 



Terfandro noueUo , <o«ej&> fri#» 


K) 


mariuolo di lancoìàjdoùefi(far^ .«W 
" nafcofto iltradkore ? feferÀ . .=8 
entrato dalia signora , come mo* 

Hrù dianzi di voler fare , voche ne vada altro, 
tffoi /* cordavo far cenno allàtortèlcke fi fer-r. 
mi finche mene rendo chiaro, ’Pispù,fermateuL 
Capitano,& tratteneteui qui attorno * ch'io "vi 
farò cenno, come farà il tempo.. Foglio entrare/^ ..a 
da Oranta i s t iù‘pó/J'o y & accertarmi, feé dentro 
da lei. Ella de efiere informata della burlati 
quèll'hcFaìperciò credoicbe m' aprirà ... . t 

Mo. Ohimè , che éccoio . cbe appunta vuote entrare 

dalla ÉigftpyàySignor Ottauio , Signor Ottauid. .tìs Li 
O*. Mfafdtt he furiai quefla ! Oh Moretto mio, 
fei tkJÈefr! che hai di nuouo , che vieni a chi a - 
dtOrmi con tHift a fretta i w tatOQ’ v!> 

Mo. S ignore,pcr farui feruigio ho battuto ti eff ir ca- 
gione della ruina della vita,& dell'onor voflro. - Y*. 

. Tercbe :* 





O tta.T erebei * ^ 

Mor. Perciò che T erfandro è veramente tornato 

è egli in perfonai&^uelicbe è più da J lupirfi di 
tnarauiglia , è tornato nel mede fimo habito da 
pellegrino , con che quel Iancola fi è traueflito . 
Otta.Oimdche dici tricorne può fiar cleome te ne fei 
certificatole nothabbiano ordito qualche al 
tro inganno i 

idor , T^onpuò efierui inganno. ^dfcolt ale. Voi mila 
feiafie a ofieruar gli andarne ti di quel Iancola 
inagi alla cafa,douc fi trauefliua , mentre ve ne 
veni (le per ifpofare Oranta.Io mi affijf ai a quel 
catone di firada ,che tè incontrai fingendo di par 
lar tuttauia co vn calzolaio amico mio,ch y iuila 
uora.Vìnalmcte il buon Iancola poco fa fe ri uj ci 
da Pellegrino fin modo y che appena credo t che fia 
arriuato qua, 

,5 Otta, Ohsquefl'è t altra ; come poco fà Is'io l'ho af- 
fittato qui inazi a cafa della Signora , forfè due 
bore f ono-,& ho gridato fecoi 
Mor, O ime. Queflo , c’hauete incontrato voi > è fla- 
to il vero T erfandro. Et che parole hauete hauu 
li] te Jeco ! Che hauete fatto ; 

Otta.Ti diròpoi , fegui tu , come tene fei accertato, 
Mor. 7 'fon più toflo;cbe quel Iancola fu vjcito , et che 
s'inuiò alla volta di quefia cotrada, bauendogli 
io tuttauia gli occhi adofio y per potergli tener die 
tro } m’ auuedo, che mipajfa inizi vri altro peli# 



l pino. 
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grino 9 cbe mi par quello, et uà alla uolta di portar 
Bgale. Io 7 guardddo infteme 9 or l'uno, or P altrove 
parendomi, & Puno 9 & l'altro il mede fimo, pei 
chiarirmi di quello miracolo, la f ciò di guarda* 
più lancola,& arriuo quejì altro; il quale fubi - 
to,che mi ridermi tirò da un lato 9 et mi abbrac 
ciò,et mi baciò ; et di{fetni,ecco qua il tuo T ersa 
dro uiuo,et fano;et mi pregò,ch'io non uenifii a 
dirne parola a J'ua moglie 9 nè altri,per borijpet 
to;&che n'andaua al fuo giardino ; et ch'io W 
andaffi unpoco queflafera a f}raflo,cbe mivolea 
raccotare mille belle ri tur e, et augnimeli / uoi ; 
et mi donò, per fegne ch’ejjo era Ter [andrò, que 
fta medaglia, ch'egli fi ha fola coftruata in quel 
la gran fortuna-,® io la conofco, che l'ho veda 
ta mille volte . Io lo ringraziai ; et conofcendo il 
pericolo, lo lafciai (ubito,et me ne ueni correndo 
per tfouarui; et per iflrada hò trouato lancola 9 
che fé ne viene a paffo molto lento ; et no potrà 
fiat molto a comparir e, per mio credere 9 fe' l ti- 
more, col quali èi ne viene,non lo fa indugiare . 

Ott. O beauueturatinor,maflimamente,cheda Ora 
ta io non fon pure entrato,no che h abbia nè det 
to,nè fatto altro jecoMa vi è be dentro M.^n 
"tonino, ch'io vel'hauea fatto entrare, per noti fi. 
carie la burla . 


Mor. Et eum ancora S 
Otta.Si,credoio. 
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M o. Lo rogito chiamar adunque ,cbe non è tempo da 
perder qua . 

SCENA SECONDA. 

Ottauio. Antonino. Oranta. Moretto . 

N On ti muoutrt Moretto eccolo , ch'ejccj 
fuori. 

,*An. Faro Signora.Or’ora lo r imenerò da Vo 

(ira Signoria. 

Or. Siete e erto, ^h* egli fi riconcilierà meco , & mi 
feuferà di quello ,che gli di (fi & fece dianzi ! 
*An. S gnor a mia si. Ve lo promettoiflate allegra . 
Or. Montonino ,non fene farà altro;perciocbe ec- 
colo quà,& mi (là a guardar e,& non fi accofta , 
il cuor mi dice (Thauermelo perduto per fempre. 
*An. Ter che Signor eut 

Or. C he sò io} quella gran roglia,che egli renne dian 
%i di roler’ejfer meco, poiché nonl’haueua hauu 
tamai piu, fu un fegno , come negli infermi , di 
miglioramento di morte . 

M.n. f F{ò,nò\ appunto . Lo de ue fare per modeflieu; 
lo chiamerò io, laf date fare a me. Signor Otta- 
uio, per che non ri accofiateì perche di nuouota 
ta modeflia! 

O t. Moretto, fà un poco di guardia qui intorno, che 
je tu redeflì a forte renir Terjandro, mi facci 
v 1 2 cenno 
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cenno , mentre io da quella nuoua alla Signora 
Or anta , & con que/laoccaftone piglio da lei 
buona licenza, & la ringratio di tanti fauori , 
che m'bà fatto, 

Mo. 'E ragioneuole, attendete pure , & non dubitate 
di Ter [andrò , & pigliate quefta medaglia per 
certificamela . 

Ott, Si bene. 

Or, ledete, che non fa conto jnè di voi nè di m e? 
iAnt. Tiano Signor a;hd parlato co un non so chi, ch f e 
rafie licentiato,& eccolo a noi. 

Or. Signor Ottauio,fiete qui inagi, & no ui voltate 
pure a q(la cafa ehi 0 ime, cb’adefio comincio a 
'temerebbe quel falfo r amore di T er [andrò , no 
me l’babbiate fatto venire a orecchie voi, p far 
ui far da me quella [corte fta, et pigliar quejla oc 
caftone di mancarmi quefla fera, co dire , che è 
re fiato da me, et che ui ho ferratele fenefìre in 
faccia,et u'bo detto, che mi ui leuiate din augi. 
Ot. Et ftfofie il uero quel , che sè detto di T erfan * 

S dro ? . ' ■ ' 

Or. Oh? alt altra, ò M. ^intonino, fcntitc que/f altro 
tradimento doppio . 0 Ottaui o, ecco che è pur 
vero, che tu che con tutto il mondo fei vn tempio 
[ingoiare di gentilegga,& di bontà,con me fo- 
la fei vno (corte fe,& un mancator di fede . Con 
tutto quello io vo confeffare d'hauere errato 9 
fe Holctc chiamare errore, vrihoncfìo timor e del 

tonare* 


il r i n r. o. * 

rènore,&vita commune.Ma fe quelli tali ban 
nò da metter (ì per errori ,& hanno nonfolame O 
te da ricordarli vn'hora trà co fi fedeli amici , 
ma d afcriuerfi,et intarlar ft per fempre in quel 
duro marmo del nofiro cuore > che de uro far' io 
mifera mecche fefema molto pregiudi tio vnflro * 

lana uolla fola ho erratoci con mio dolore in fi. 
nito,& con perdita di tanti honefii diletti ,m' ha 
uete non vna,ma mille volte rifiutata , & oggi 
vltimamentebnrlata,& difpreggataì'fyndi» 
manco incoine rea d'ognuofa vi domando per ■ • 3 
dono,& fe fiapoffibite# con parole , ò con fegni * • O 
d'humiltà raddo/cirui que fio fuperbi (fimo cuo- 
rCi&'penderuelo tale , quale ve lo rendette I\of- 
fanna pur dinanzi, comandate, eriofori qui in 
podefld uofìra nulla manco di lei , almeno per 
que fio, Ott auio mic,cbe non fi dica mai , eh' una .16 
febiaua altrui, ignobile , & di niun conto , con 
vna breue forza d'incanto, h abbia potuto difpor 
re del bello,& generofo animo vofiro,più , che -0 
ìhumittàyle preci , & le continue lacrime d’u- 
na Gentildonna vofira ferua , la quale a voftro 
mal grado vi fitte inchinato ad accettare per 
vofira conforte, & darle la fede delle parole 
vofire,che vagliono più , che mille feruti infu- 
me . 

Ott. CÒfi farebbe sega dubbio, quado q Ilo, eh* io u'bo 
detto, no fojft ucro, et cbe’l Cielo nòbaueffeuera 
t I 3 . mente 
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miete moflrato queflo miracolo di uoflro maritò 
Or. Come di mio marito*. Dite vn poco su . Dot* è 5 
"Perche non uiene a cafa fuai& fi no viene, che 
altro cotrafegno rìbauetè,cbe v' dfficurida qual 
eh 1 altra burla doppia. „ . .; r * 

Olt. Ter non tener min lungo , eccomi vn contrafo- 
gno.ll moretto voflro, che fu quello, thè mi feo? 
perfe C inganno ordito da Luigi , & da Marcone 
metre uentua dietro a quel Iacola,l’ha incotra - 
to,& è flato [aiutato da lui. Baflaui, quello .. : 

Or. T^on mi balia. Chi miajficnra dal Morétto 
Ott. Il fecondo contrafegno. Che cofa fi può bauer [al 
uato Terfandrp; in [teme con lauita da quella 
gran fortuna^hfii’habbia poi portata [eco, 
datala alMoretto,& egli a mèì Penfattcibene 
Signora. .{ .. * w . 

Or. T^iurì’ altra cofa,cred'io,che una medagliajh'io 
gli donai, quando mi [posò, con l'arme mia , che 
fe la portaua ben legata al collo. ’.v. -c 

Ott. Or conjolateui , & rallegratala Signora mia , 
eh' cc coui la medaglia .miratela, riconofcetda , 
oramela redete,et paci fica tetti meco, & appa * 
gandoui di quello, ch'io farò fempre uoflro , & . 

no mi [corderò mai degli infiniti fauori, che mi 
hàuct e faiti,datemi buona licenza. 

Or. V oi vi mar auiglierete O t tatuo. Ho no f èque' fe 
« P “Ut&r&ga, per lo ritorno di mio marito , o 

%bt doureifare. Mapenfate a queflo filo , ch'io 
< - , perdo 
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perdo voi,& poiché voi feto ineflimabile a chi 
ui donate ,&u*erauate donato omelia perdita 
mia fia infinita » crquinci naf cacche' L r ac qui- 
tto d'un bene or dinar io, e che a me fu anco cari 
1 2r farà più oggi^ebe m ai per f e fle/f },per rima* 
tro della perdita di voiychefarefie flato a me, et 
farete ad altrui quel maggior bene, che può ha- \ \ 
uerfi in quefta vita,non fipoJfa da me inco fi im 
proni [o cafo ricono fiere » Ottauio,oggi fono tre 
meflyche viraccolfi in Antiochia , & non ho 
potuto patir fra tanto di vedenti un* bora fola 
lontano da me, & oggi un'hara Jota mi vi toglie .\0 
per fempre. *Ah Ottauio,&poi votele ancora , 
ch'io vi dia di mi fi bocca licen%a& 3 l 

0/. *Ah Signora , quello piangere non è conueneuolc 
al beUo,& genero fi animo voflro.StHù ptTde- 
te me,ritrouate chi fùvoflro prima di me.Ma 
io 9 che . perdendo voi, non ritmano altrimenti 
tAlejfandra mia, che doterei fare i . 

Or. perdonatemi, quefic poche lacrime vi dinroffrì- 
no,ch*io fon donna t & vi faccia fede, ch’io plho 
amato fenica mifur a, tir che v* amerò anthofjtnt,v\V* 
prenome vofira cara [creila ,et vi muouano,Ot 
t auto, ad ai ut armi f e in qualche co fa potete, nel 
gran romore,che è per far meco Ter [andrò mio . 

Ter rifpetto del quale non v' indugiate molto * 
far* altri toplimenti mecojperciocbe bofpcca%4 $ 
che ci fi porgerà occafione di rmcderci Jptffo » 
c. 1 4 & fetrb 
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& fempre onòratiJJìtharnete.Et di più, che poi - 
thè fi veggono fi gran miracoli fopra gli anno - 
£ 4 fi i» Mare,ageuolmentevoiritrouerete pre- 
fio prefio iAle fiandra vofirayìr quefiomio cuo- 
te libero alpre finte dallo fpirito amor ofo,& da 
ognipafJtonè,& intere/le proprio,me ne da un 
qua fi ficuro auui fiondate viayQttàuio mio,& 
fiate allegro ycbe inan%i y che fia dogane ,ho fe* 
de di kaueruene a dare una felice nuoua . 

Ct. Voff ! il vero, Signor a , per il compimento de gli 
tibtigbiicbe lobo con voi . • m\ • 

©r. E afta, no* pià* lo bacio le mani adamendue • 

• W • . 'V .V.O Ok>...YtCU» 


SCENA TE RZ A. 

stawTOMWft f> "'.si 1 * ;• *V\ r * K» 

Ottanta. Antonino. Moretto* 


a \ » •* 

I O nonhófaputOjche risponderle , Monto- 
nino y tanto mi è venuto pietà di lei.Et que- 
lla /perenna della vita (Cole fiandra mia , 
mi ha leuato qua fi dime mede fimo . 

Ont. Cofifl Cielo mofiri quefio fecondo miracolo , co- 
me anch'io fon refiato fuor di me per /* allegre^ 
^a.Ora fcoftiamoci di qud> & trouiamo il Mo- 
retto , che riplierà di cafa della signora le no - 
fire robbe 3 et ci trouera un poco di cafa per quat 
irò giorni, finche ci chiaritilo di quefla nuoua fpt 
ran\a d’Ole fiandra • 

*• Eccolo 
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0 t. Eccolo il Moretto ,io Phaueua fatto flar qua . 

Mo. Benfbauete fatto il tutto i 

Ot. Il tutto, & fe non era il contrafegno deHa meda» 
glia, non era mai per crederlo ,& non strafat- 
to nulla ; * 

Mo. Guardate dm que,come l'eterna prouidenga or- 
:dina benè ogni co fa • 

Ot. indiamo a Licentiare il Bargello , & ringraziar 
lo,& a cercar fé Rubacchio fojjc giunto, & al- 
loggiato a qualche 0(1 eri a . 


.SCENA Q^V ARTA 
? Beccafico. Oranta. 


#*• * >*jr 

Q 


Pefìaè lavolta , che quefla difgratiata 
Soriana mi fà appicare . Farmi portar 
le pollice alta Signora fecretamente,che 
fea forte quello fpiritato di fer Tir anno, che mi 
> ha lafciato con lei per guardiano , m’incontraf- 
fe,ò torna[ftlà,& non mi citrouafie,mi potrei 
per lo manco appettare la ter^a frollatura. Me 
gito è dunque, eh' io mifpedifca prt/lamente , & 
ritorni da lei. Tubato eh . 

Or. Chi batte! 

Bec. Vn Beccafico, che fiyà aggirando per dar nella 
retefilpouereto. \ • > 

Et 


« • 1 « • - % . 
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Or. Et chi ti fa aggirar di qua} \ 

Bec. Quellapouerella figliuolucia di Soriana, yhbh . . . . 
Or. Roffdna ti manda qua dunqutÌTerchc piangi i 
non dubitar di te,nò . 

Bec. 7s Jon dubito altrimenti io , poiché me P han fot? 
tc toccare, & fmtire s ch’io n'haueua da melare 
oggi vrì altra volta 9 a buon conto delle tre volte 
il giorno . • * » 

Or. Chi t’ba dato} Marcone t eh> 

Bec. Veggio. Quello fpirito rifufcitato di nuouo , non 
Phauete faputoì 
Or. Chii 

Bec. Quella befiia del uofìroimarito, che t'annegò • 

Or. Ubo faputo 3 & mi piace . 
bec. Et mi piace ydice . Oh po flato morire 9 come un 
beccaficoyfe credo t che voi diciate da fenno 9 ct di 
Or. Di cuore certo . S (cuore» 

bec. 'H on ci è dimane>chc non direte co fi . 

Or. Verche^l 

bec. Leggete un poco quefta pollila della voflra-> 
[chiana. >. 

...... . , ' ; • i \ 

Or. Alla Sigaora Oranta,fua Signora r 

amatissima. A 

Aleflaadra detta Ro(Tana uoftra fchiaua • 

1 j • f * *-j- f . . . * , * . • « i t <» v , •• 

« . 1 {42 1»-^ ci - • ' ' • • . * ^4 u l J J • \ 

O gioitane gentili fflrna. Pedi di gratta [et . 
cuore me nt baueua dato fignop che quefla mia 

fchiaua* 

E' ’ 

I ; 
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Jchiana era *Ale fiandra di O ttauio . Vediamo 1 ^ I 

quel che dice: 

.X ; • . t 

P .OICHE il Toflro Oc tallio, che piu d* 
ogn’altro mi doueua aiutar nc’mici pe- 
rtcnli,più d’ogn’altro m’ha fchcrnita, &mil 
trattata, io non pollo ricorrere ad altri , che 
a V. S. per aiuto. Senti finti. Che lede 
hauer fatto quefio poueretto i ah , ah, quelli \ 
due fibiaffi , di che mi diffe dianzi u intonino . 

Doqete iapcre adunque , che Terfandro vo- 
ftro vero conforte è tornato viuo, & fano, 

&é qui al giardino ,doue ha volato metter % ^ 
roano aU’hoaelH mia* Oh traditore. Senti { Q 
ynpoco. Et corro pericolo, che quella qot~ 
te,& quella, & la Rita non mi toglia;$c quel 
che peggio farebbe , non Venga' a tròuar V* 

S. & Ottauio in letto ,& vi faccia il mede- 
fimo • ^tll altra. Per ciò date più tolto, che 
potete,pridcipalmeote al voftrg,& fe ti può, 
anco al mio pericolo , qualche rimedio . Dal 
Giardino* O ben creata, eV cOrtcfi figliuola. 

Beo. Hauetefintito, ora Siate allegra. 

Or. T^on ho paura di lui altrimenti . Di ynpoco tu d 
me.Che ha fatto mio marito a.fyjj'ana* T 
Bec. Signora , ve lo dirò , ma non dite poi, che y*\ 

babbitt detto io.La menarono incamera effojet \Q 
• ' _ i Marcone , 

Li * • ' * • 
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Marcone,& io mi pofii all v fido afientir,e,& qui 
ni la combatterono impelo con le buone paro - 
le,poi cominciarono a darle dc'pHgni,& mi par 
ue.che le dejfero anco delle ba lionate, percioche 
fe bene io non le vidi, le conofco per praticar, le 
traditore, & nell'vltimo ben benpefla y lafciaro - 
no flare,con dirle,che s'afipettaffie peggio ,fe non 
fi rifolucua a non so che.T^on intefi poi bene io 9 
voi mi potete intendere . 

•Or. 7^on più , non più, che t* intendo pur troppo . 
Bafla balìa . Vitnìn enfia meco 'i che vo rispon- 
derle , & accommoderò forfè i fatti .miei, & di 
altri, i- 

2ec. Sbrigateti di grafia, Signora. ‘ 

Or. O r' ora, non dubitare. Tornerdt Beneatem- 
pò, fi . 

Pec. Sì per riceuere quel poco reflo della ter^a paga 
d'oggi, che mi reftarno a dar dianzi . 



SCENA QV 1 N T A. 

h 

Ottauio . ' Rubacchio . Antonino. 

4 : d _ sl • 0 A_~ V* WriAfc r\ 
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E T non ti potè di/ altro* 

Signor mio nò. 

O#. v ' Tu fofli mólto timido, Rubacchio mio . 

> k Won 
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Hgb. Tfo v'ho io detto, eh e non fu poffibileìlo era giÀ 
vicino a Torta l{eale,& vedUdo p affare in fìret 
ta in fretta quel Tellegrino con un* altro graffot 
to,& con quella gio Manetta fchiaua, mi fermai, 
& ella tifandomi gli occhi a do$o t mi difie . 

Dio Rubacchio . Dirai al tuo Padronesche io lo 
ringratiodi qiiel,che m’ha fatto oggi, & che au 
uerta bene a i cafl fuoi.Tcr lo che, mentre io re - 
fio tutto ATTONITO » & quafi IMMOBI- 
LE , e*r la domando, s’ ella è ^tlefiadra,& come 
fece, che non fi fommerfe m Mare quando vi fi 
gittata co quel ancora al collo, appena mi cornili 
ciò a dir egualmente non ella , ma che un’altra 
co’fuoi panni vi fu gittata, che quel grajf otto le 
diede un calcio, & caccio il a mangi, & a me dif 
fe , che attendevi a fare i fatti miei . lo reftai 
SM AIUTO del cafo, & ojftruai doue entravo , 
& me ne fon venuto correndo per ritrottarui * 

, Ma fiate certo, ch'ella è ~4lejfandra, & non et 
perdete più tepo,che fra tutti la racquieteremo. 

O t. O ime £ & che haurò io fatto oggi M.Mnto- 
nino,fe que flambé cofiui dice, è la fchiaua d’O - 
vanta-» . 

•4n. Sia pur effa , come io f pero , che del reflo ogni 
cofani perdonerà, quefla giouanetta genero - 
fa . .Andiamo a rendercene chiari, poi ebej 
habbiamo con noi il Moretto; inuangi alquale 
%non vagliono trasf òr mattoni diaboliche , come 

per 
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per ifperienga fappiamo . 

Ìdo. indubitate , che io non vi fcuopri T inganno 
fe v'è y ma chi è quefta i 

Ol Untiamo via, che te lo diremo periftraia. 

SCENA SESTA. 

Oranta . Beccafico . 


S ollecitala da ]{offana , & dalle quefla ri • J 

Jpofla } & poi vedi dì trottare Ottauio , 
dirgliyche mandi il Moretto da me y che io l 

gli vo dar nuoua certa d'Ulefandra fua • 

Bec. Farò ogni cofa y & predo , ma vediamo di fare 1 

una pace con tutti y Signora . 

Or. Hòftde,che fi fard } ma a brìi* agio. | 

Bec. Se non vi sbrigate, & non fi fa quella fera,an - 
drà ogni co[a in tnal'hora } veldico. 

Or. Che andrà in mal'hoya i 


Bec. T utte quelle interiora del por co, che s’è amma%- 

Vtooggi. '7 

©r. Oh manigoldo ^ueflo importa affai.? * 1 
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SCENA SETTIK 



Beccafico ./ Iancola • 


O Ime, che ecco quel dianolo di Calandro . 
Porrei nafcondere quefia pollila , & 
non sò dotte , s'io non me la caccio jotto ^ 3 
la berretta. Si, fi, fi. Po fingere di venirli cercare 
do.Oh;vien mcl to paurofo . 0 Signor Trifcian - . ■» j.V 
dro,vi venuta cercando appunto . 

Jan. Oh buono pel primo . S ij il ben venuto , fonde 
vi enti Non fo che dirmi . 

Bec. Oh oh, non è più tanto in colera . Vengo dalgiar 
dino, Signor mio bello . 

5*4 bene,ma perche non ti caui la berettafbella 
creanza . 

Mec. Ci manca un pugno quì.E molto cortefe ora que- 
llo fpirito . Ver donatemi Signore , che qualche 
volta mi fi f corda ; & poi me la cauo mal vo- 
lontari , percioche ogni volta , che fio col Capo 
fcop erto, quel poco ceruello, che ci è,va in fumo. 

Jan. Oh!che pollila è quella i 

Bec. ‘piente, niente . ^ 

lan. T^ò nò;mofira qua. 

Bec. Oime . . ci ho colpa io Signore , la Ruffia- 
na ha fcruto alla Signor a,& ella le rifponde.Oi 
mecche la legge tutta . Vedi che occhi 3 & che ^ 


mofiaccio , 
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moflaccioycke ha fatto. 

Jan. V\en qua. 

Bec. Eh, ehimene. Signor non mi date, che farò fem+ 
precon voi contra la Oriana v’ altra volta . 

Jan. Orsu,non ti darò,nò . Torta quefla pollila alla 
fchiaua di Oranta, porta, & dille quel , che Ora- 
ta t'ha commèffo. , 

Bec. Signor mio gentiliflìmo, far affi tutto quello , che 
V.S. comanda lindamente, & da Caualliero. 

Jan. C appari, fard altroché burla il ritorno di Ter - 
f andrò. taf dami andare a fpogli armi di quelli 
panni, che io non l’incontrafjì a forte , & trottar 
Luigi, & dirgli il tutto. 


SCENA OTTAVA. 

Beccafico. Terfandro. 

L E cofe cominciano a migliorare, fe non pe 
giorano. Pedi di grada com'ha letto quel 
la lettera con colera, & poi non m'hagri 
iato ,nè fatto altro. Che Domine vi dè efler den 
troìyh, perche non fo leggerei B^v.f appunto. 
Oh coftui torna . T^on me la trouerd quefla uol - 
tafla nafconderò ben io. 

T tr. E fiata vna buoqa rifolutione quefla di M arco 
ne in veritd.Tercioche,s'io mi lafcio vededere 
vn poco in queflo habitojarò tenuto da Or anta 

• v '• & ' 
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& dal fuo fpofo noucllopcr 1 anco la , & mi ver- 
rà fatto, burlando buri a dò, quel, eh e hodiftgna 
Y ? to, di farli capitar male , sio gli trouo in [teme . 

Ob‘.& e he fa quello furfante. . j T 

i Bf e . Orsù in buon bora, par la di me co fluì. Vo farmi 

y inondi, & co buona creala dirgli fe vuol'altrq. 

Ti riri risitTirirì fTirira t T irifandro ,chc co- 
t manda altro la Heucrentia uoflrai 

Ter. Ti comando che porti quefìo calcio a cafa . • \ 

. Bec. Qualche balordo . *4 quella foggia dentro, & 
t , • fuorii Zingari, Zingari . ; .. ? * ut 

j T er. Che Zingari iche.Zingarii7{pn t'ho io detto ,che 

non vengi quà,& che non lafci quella fchiaua fo 
fa al giardinai \. ; 

Bec. Melo dicefte dinanzi , ma no m'h avete detto or* 
or a, eh' io leporti quella pollila, c'haucte letta 
qui in vrefen'ga miai » 

- Ter. loiquandoiche pollizai 
Bec • Qh iohyohjfpir inspiriti, gioca largo fratello. Che. 

pollila, diceioh, ohi. \ «• > -T 

Ter. Sei imbri acoi Bec. Sei fpiritatoi A .j 

Ter. Son l a forca che t % appicchicelo bufino , non 
- mi conofci bene ancorai 
Bec. 'I^on,per dirtela, per che erbora mi parevi un' an 
gelo ora mi pari vn diavolo. Obohi calca bri 

no,fìr aèa,flrada^oglio andare algiardino,w3 
} che queflo fpirito vi giunga. Spirito, alla no- 

te di Bemucntot affetto. 
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S C E N A nona: 
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Terfandro, Luigi, Fabritio . > 

• - . , * •' '• 
fa • - 

O pache può effere Cintrico,& la patir* dt 

; quello mattoìCerto che co fluì fi fard af- 
frontato in quel lancola,& haurà par- 
lato feco y & s poi f libito haurd incontrato me, & 
gli farà par fo il mede fimo. Quejlo èsu.Hopiu ca 
ro ora che mai di parer lancola,che fon per far 
ne Airne, & fentirne delle belle inan^i fera . . . i 
Zu. Tantoché fa di naturale ? A*' 

Fa. MiracolofOj& eccouelo a punto. Mirate di grt* 
tia con quant' arte l % im‘tta ì & ci guarda '• 

Ter . Òuefta>cke vien di qua mi par Luigi de V vachi f 
quel, che "polca rimatirarfi co mia moglie per 

ciò haueano finta la burla, fecondo che m ha det 

to Marcone.JL lui ft può perdonare ogni cqfa* . 
i 'p.er queflo 'tornivo dare un poco piacere di lui » 
qfrj- pigliare qualche informatìone di mia mor 
gfie>& poi megli vo feoprire . i Vv - ; A 
Fa. Che frenetica quella befiia ? Dee riconofcerwt 

adtfio il marinalo , & gli deue increfcere , che . ~ . 
dianzi non mi fi volle opale far e.*4tcoHiamo et* 

Ter. Signor Luigi . Io fei co fi con lui, per cicche non 
mi ricoulaua^che fofie voflro feruitore , ma l ho 
caro per fapetejio v'ho fenato con garbo dr * 

- / a ‘ 
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bafian^a ancora . '* - ^ y - 

Lui . Quanto al garbo .non poteui far meglio . Quark jPj 
to ài ballare, hai tu incontrato a forte un certo \ 

Ottauio ancora ? « 

Ter. Forfè, che ft.Com'è fattoi 
Fa. E ungiouanetto ’ a fai bello , di diciotto in venti 
anni, vn poco, alto . / 

Ter. 7>{on dir piu, Chò incontrato , &per quella vol- 
ta non m’hà voluto creder e, ch’io fta Terf andrò , 
unicorne a lancolajbà minacciato di [armici 
dirmi. ^ ** 

Lui. Oime, qualch'uno ci baierà tradito , & tu, che . . C > 
glihairifpoflo! ■ n rrl 

Ter. Che gli ho rifpofloìche fon Terf andrò , & che ci 
vo metter la te£ìa,& che glie lo farò veder con 
l’armi inmano. . / , 

Fa. CbevidifTio *' n *» ' 

Ter. Signor Luigi guanto a queHo, ch’io fta finalmt- 

te,fe bi fogna, per fami tertifìcare,ch'io fon Ter . «T 
[andrò, non ve ne date tinfafiidio al mondo JM a 
perche importa tanto quefloilo noninufi yttolta 
bene dianzi la bwrla.Mipar,che ci fia . T^ontà 
ebemi dire ì ) \ 1 3y{\ ,<h\ 

Lui. Che cofatTfon t ho forfè fef rkriffimilt,c\ t Ter 

fahdro ftaviurrt Mlt v , 

T tr. J^on^nò dinamo a tptrfhsbfocbc poffaeffet vf% 

\ uo Terfàndw . ij ói * oa vh t tv.as.UG i> 

Lui. Come vhmf troppo è^àtìe s'annegò, il difgraàatoù 
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Tab. Co fi poffa e fleruì, ancorché non pi fifa corri è 
in qualche caratello di T onìna. 

Ter. Senti vn poco. Orsù queflo non mi da noia: M<t 
mi pare,che ci (offe non so che altro , che , che. 
Ofon dapoco.VorreifarlóvJciredafiy & non 
so come. ... . . • > , 

• i. 

Lui. 'Hs n ti ci lambiccare il cerucllo. Tu vuoi dire , 
come èpo{fjbile ì ch\io mi uoglia pigliare Orata 
per buona , & per bella,da che queftOttauioè 
flato con lei preffb a tre mefi tra mare,& terra 
7^on vuoi dir queflo tu? 

fer. ObiSignor mio fi,que3o appuntò. Girne mi pa- 
re un poco infame per dirla in vn pandi V.S.pi 
gliar vna,c ha fatto copia di fi fleffa ad altrui 
cofi (copertamente , & f ubito doppo la morte 
del marito. 

Lui. Bene,ma non fho io ditto in cafa di Ferrante, 

' * che non è uero,& che ne fiamo certi} . v 

Tei . 0 voi mi fate ridere . Voi, dato , 1 chef off e co fi in 
uerità,non vene dovrebbe ritirare queflo filo,' 
che Trapali ùidi quefia opinione*, come volete poi 
comparir etra gli altri CauaUieri ? so fsenc, che. 
Terjandro,ancorche non (offe da quanto voi, fi 
tomaffeuiuojion la piglierebbe mai., \ . 1 

Lui. lancola fei malinformato. Un^i io ti dico,cht 
7^póli fiflupifce,epfiftde di queflo paz^aretio : 
ffOttauio , che per non so che vmoredunajua 
innamorata mortaio habbia potuto mai gnor 
J X • dar 
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<far pure /<* Signora Oranta, non che indrifi a ~ . / 
fpoJarla,ò de foderarla per altro conto, & di lei , « 7 ^ 

cbeper batter lui,babbìa rifilati tanti altri,& j \ 
particolarmente me,cbe pur fi sà chi fono.Qua< 
to a Ter [andrò, che egli non la ripiglierebbe, s' e-, • ,T 
gli lo facejfe, farebbe un grande errore , & fi di- % 

rebbe , cbeper guadagnar fi la dote , ò per altro xp \ 
l’hauefoe accufata di adulterio , ò fatta alt rime. •< £ 
ti di fecreto perire. Dubito bene, che egli forfè no 
la ripiglierebbe, percioche,par dirtela , non me - 1 

rito mai un fuo pari sì bella , & fi pirtuofa $#- 
gnor a, & fà fempre ima belila con lei,' con me, . T 
con tutti. 

Ter, ÓrsH,nefcntirò delle belle di me, s io flò troppo 
a [coprirmi. 

Lui. Chefnon è uero, forfè ! { f 

Ter. Signor, quanto a tui,bauete il torto, tbò hauuto 
fempre per vngal am’buomo nella qualità fila , 

& per vn grand'buomo da bene. 

Fab. Tu hai poco giudicio,fe quefié. y 

TerfTercbei' •[ :■/ •> l ,‘w\. 

Fab. Terciochenon cono fri gli buomini dagl* afini , 
non te n' accorgi*. s v \ 

Ter . Tiaceti queft’ altra t Sà sà non è da fiar piu co- 
sì. Signor Luigi, fon fodisfatto di queflo ancorai 
& credo or a, che Qranta foa fiata fempre, et fia 
ancoraggi donna da bene . Ma dite vnpoco ora 
potarne. Quando quefl’ Ott auto non fia per ha-. 
v K 3 Merla 
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tarla altrimenti ,& io rifaccia quefla manifa 
tura>credete d'bauerla però voi ! 

Lai. Eh lane ola, promettimi tu, ch'egli nenia fpoft * 
fa quefla fer ai •• •• ^ vc ' v 

Ter . DicOycht nè quefla [tra, nè mai . che volete voi 
dame i 

Lui . O fratei carolando potrò mai riflotanìf & * 

Ter. "Non tanti rifiorì ancor a, nò. Dico fe penfate diha 
uerlaperò voi . *;■ Ai«A w;m\ 

Lui . Come, /io penfo d'bauerla , tfet v«o/y efre »» fd 
teglia ? 

Ter. Terfandro,fefofieuiuo,vela potrebbe torre;non 
è co fi. 

Lui. Bene, ma fe fi hàueffe arifare queflo parentado, 
non mi farebbe oggi nè egli jropoHo,comefuV 
altra volta. * 

Ter. 0 vedete , Signore, feTerjandro-er a galafhuo- 
mo, quando fu propofto a P.S. 


E a. *An?i quefio auuenne , percioche le donne ferii» 
pre fi attaccano al peggio . 

Lui. Voi che viene a dir queflo,fe Terjandro nòn è, nè 
pùoefferviuo ì . 

Ter. V'inganate , Signor Luigi. Or fate conto,che fia 
vino, & che non fra molto lontano di qua, & 
dateui pacc,& Infoiando da parte le burle, gli in 
garmi,& gli babiti finti, chi Vha,fe la ttnga,& 
chi non l’hà,fi procacci la moglie : 

Lui. .Cbdti è flato dato a credere , cheTerfandtofia 




ri ~ 


yiuo 


y i 7 ^ t or 151 £ 

viuo ; di il vero f 
Vna cantra burla ; vedrete - 

T tr. lo fteflo,con quelli occhilj vidi poco fà,pa]fan 
do da vna profumeria. 

Lui . Cornei che faceua quitti ; lo non credo , che tu io 
cono fca pure . .v. : 

Ter . i/f ^ <7 maggior amico ,cb' io habbia . vù , 

Lui. EhjVaafpaflo.Cbc habitobaueuai » 

T rV. Quefio mede fimo, c'haggio io. 

Fab. 7{on fapete interrogar voi, Signore. Rjfpondi un 
poco a mefuper contefiibus . Eraui altri feco in 
bottegai \ ;L 'v . 

Ter. lo foto. * 

Fab. Come alla prima ci fei uenutolCome tu foto, fc 
v‘ eraT erfaniro ! 

Ter. io folo,& v'era Tcrf andrò. Ma vo i Signor Lui - 
gijpoiche l’imagmatione di queftolancola v'hi 
canato di voi fi efo,di maniera ,ch e offufcato da 
una vana credenza , non conofcete pure chi ui 
fla inami, (uelattnn poco il lume degli occhi , 
& delT intelletto uofìro , & non habbiate più 
per imponìbile .che i morti umano, poi ctièpof- 
fibileych’io vcdeffi Terfandro,doue non era altri 
cheiofolo. 

Lui V'era pure vri altro, fe v'era egli. Come può fta-. 
re altrimenti ! 

Ter. Come molt' altre cofe, che paiono impo(fìbili i & 
rio fono. Vigliai unofpecchio 7 mano f vt dermi 
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come io compariva bene in quefl'babito , & lo 
; vidi dentro in quello . * 

Fab. Jth traditore ,ora l’intendo.Egli è T erfandroin 
rnal’bora . 

Ter . Signor Luigi,non vi marauiglìatc'pitt, nè hab~ . \ 
biatetimore p cofa,che m’habbiate detta. E pia 
ceiuto al Cielo , doppò un lungo travaglio di ma - 
r e s n condurmi qua viuo,& fano,& fon T erfart 
drO)& non lancola.Etperfegno,vi bafli quello > 
che la fera inangi alla mia partita di qud 9 vi tra w 

nai amedue 3 ch'entr auate in cafa del Signorotto 
. tonio da Mare per un cafalino,a fargli la burla 
dì un caprio;& mi pregali e, ch’io tace (fi. Et non 
ut date fdflidio di quel , che hauete detto \qui di 
me inprefenga mia,ch’io t che sò efler’ufanga co. 
Snelle cofe (Tot more, vi perdono ognicofa,angi 
io vi ringratio infinitamente , che ho intefoda 
voi mentre vi pen favate , ch’io foffì nell’altro 
Mondo , quato fia y & fi dica anco in bene di mia ■ 
l moglie.Et fò tanta flìma di queflo voflro tefli - 

\ monio fattomi in quello modoi& cofermatomi 
anco daMarconejlqualegià m’hà riconofciuto 
che me la voglio ripliareper mia, & per buona , 

' & fanta più che mai,non che penfare di farle 

difpiacere alcuno, come forfè haueua difegnato. 

Lui . OM.Terf andrò, perdonatemi , & riuerfate ap- 
punto ogni colpa nel mio onefliffimo amore , il 
qual vi bafli ad affecurorui di voftra coforte 9 & 
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ad hauer me per voftro amico , # frateHo,comt 
Inaurò io voi,& lei per f or ella . 

Ter. Orsù bafla;io v’ho per mio padrone, & no fac- 
ciamo più compii menti. Quel } ch'io vorrei da V~ 
S.et da Fabritio^gli è,che m' aiuta fle a fare urT 
ultimo paragone di mia moglie ,per un poco pii 
di mia fodisf anione. Et ora lo vedrete . Fatetd 
inan^.Etperla prima V.$. muti Incappa fu a 
colutila di Fabr ilio, poi metteteui lefpade fotta 
il bratcio,così, & attujfatteui ben hene t & fin- 
gete di voler far difpiacer a mia moglie , augi di 
volerla am m andare ,com’ io vi farò cenno . 

Luì. Sì ,fi,fiìper veder’ vn poco che matafione ella fà. 
M.T erfandro auuertite,cke dalia morte f ugge ari 
cor a chi è innoi cte.Queflo è un gran paragone • 

Ter. 7{on importavate quefio in feruigio mio.Tfon 
crediate però che per un poco di alteratone , io 
voglia crederne mal veruno fecondo queliti el- 
la fà ci rifoìueremo poi.^t voi . 

' ,V*'.Y L V> - > * • VtV, 

SCENA DECIMA, 
Tariàndro» Orante» Fabrit io, Luigi, ^ 

V’ ; - * , -■ 

T lchjtochyò Idi * *' . Xi-^i 

Che furia è qucUaìcbi chiama * 

Ter . apriti fon’io . 

Or . In cafa non è chi poffa venire ad aprirai, fiòco 
fai importandovi verrò io fiefia. 

v , ^ D'im- 
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Ter. rìimportaxa>uenìte pure . U noi Signor £ wgi. 

Or. Mi è par utoTer [andrò ,ma è filo >& fendami . 

Voglio andaruiythe farà mai ? 

Ter. Ofieruatedi grafia Signor Luigi, & maffima- 
mente nelmio comparirle inauri all* improuifo 
tutto ilfuo proce dere. 
jab. %A nocche apre la porta; '*■ •••- - 
Ter. Venite accotladoui,& com'io vifo cenno, in un • 
tratto fingete di volere ammalarla . 

Or. Chi è quaiChi fitte voli 
Ter. Ben trouata Donna da bene . mi cono f :i eh i 

Or. O Terfandromaritomio idiangi mi fù detto, 
che eravate compar fod'improwfo, poi mi fu det 
to di nò y ma che eravna burla d'unaltro , che ui 
fomigliaua.Ter quello io non m' affieno >neun 
vi accollo piu che tanto . 

Ter. ingrata ì & disleale ,que fio ti ritiene ah,co^ 

me hai faccia di flarmi ina ilo tuo marito ehi: 
òpur altri, pm giovane, & pià belìoiCh 1 afpetta\ 
te Maltruoua, & Maltruouato , che non fate il 

debito uofhfoi \ * 

Or. Deh chi fai’ innocenza mia jeghUe mania qui 
fti federati» 

Ter. Sùidicojhenfpettate'. K\ •.* • ;''**T* 

Or. Che farà pc'fisò. apritemi pur queflopetto , che 
vi vedrete [colpita dentro l’onefià mia ,&sò 
che quando la vi leggerete, ne piagerete ancor d 
, «2r quando non ui uctxrà il pentirai, quel pdono * 

che 
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che voi pen fate , che io fi a per domandanti del 
mio non vero, ma da voi imaginato fallo dima 
deretelo voi a quefl'offa della voflfa precipito fa 
& non più v dita crudeltà . 

Ter. Fermateui vn poco.Come precipito fai che altro 
maturo giudicio cibi fogna, doue il delitto è no - 
to a tutto ilmondoi Se tu hauejfi tenuto almeno 
quello tuo Ottauio nafcofo nelle fentine delle 
) 7 yaui y & ne luoghi fotterranei di cafa mi a, po- 

trò fti forfè così sfacciatamente rifpondere, ma 
con che lingua, & con che uifoti difenderai mai 
quado in faccia a tutto il mondo te t’hai raccol- 
to, condotto in cafa, in camera, & in letto, a di - 
[erettone delle tue difonefliffime uoglie ! 

Or. T erfandro tu puoi far quel, che vuoi , percioché 
io fono in man tua, nè penfare , che col gridare 
co altro io mi uoglia difendere da te. Ma quddo 
mi uorrai afcolt?rc, cercherò di fcolparmi , p no 
morire almencffauala di tutto il mondo,et aceti 
to per giudice quelli tuoi compagni fleffi.1 qua- 
li al fine della mia breuiffima difcolpa, fe ho er- 
rato, m’occidano,fe non io, ma piti toflo tu, non 
altro ti facciano, che mi ti riconciliino,& ripon 
gano nella grana di prima . 

Lui. Bene, buon partito vi fa coflei. Signor T erfan- 
dro. ' i 

Ter. Orsù di via , & sbrigati, & fe me la mafeberi, 
afpettati peggio* 

, Quello, 
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Or. Quello, di che in foflan^am* imputate, egli è 9 
ebe io hafibia raccolto queflo giouane,& mena 
toloiìtaliavneco, & tenutolo in cafatati gior - 
niydomeflicatami tato feco ,& , cercatolo $ mari 
to.Tutto que(lo,ò Terfandro,è ucriffimo.Lo rac 
col fi in tntiochia f chcpoi!1\accolfì io Crifiiana 
Italiana, & Gcntildonna,con dimoiti danari , 
•pn chrifliano ,Itali ano, & Gentiluomo, et gct 
tato dalla fortuna tra in fideli fen'qt un quatrri 
no.Vna Turca, una Mora, una Marrana di uilif 
fimo [angue forfè no l’haurebbe fatto. Ma' nè tu, 
nè buomo al mondo, f e fojfe flato nell'ejfer mio% 
baierebbe fatto altrimenti.Chi dira il cotrarioi 
Lui. Quello fu atto di pietà,& di uirtù [ingoiare^ in 
vero. 

Ter . Bene, ma che bifognaua tenerlo teco tanto tepoS 
Or. Ti ano ,D apoi, non contenta di quello 9 l'hò rime 
nato in Italia .tenuto fempre apprtffo di me,& 
cercatolo con grandi ffìma iflan^aper mio ma 
>. rito.Et queflo, che peccato è egli t Iogiouane di 
venti anni ,fen^a marito , Jen^a padre ,fen%a 
fratelli, con tante facoltà,con quel poco d'appa • 
ren^a di uifo,cbe la natura m'ha datojn tempi i 
pieni ditrifli,& d’infidiatori alToneflà altrui, ri 
trouare ne * miei perico li, et bi fogni maggiori un 
gentiluomo giouane 9 delT età mia,d' animo, & 
di corpo belli ffimo,come ogn’un uede , ncchiffi - 
mo, fernet padre, fen^a frateUi 9 obligatomi della 
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ylta;fentirmene,etper la compaffione diluì, et 
per mia forte ,accefa ardenti ([imamente , et cer 
cario per marito ,per difenfore ,<& perripofo 
mio;che verdona , che torto ho fatto a voi, che 
tutto il mondo tenne per morto il dì mede fimo, f » ' 
bora mede [ima ,che io vi perdei ! Ma chi m ha - 
‘ uea fernata a voi .fece anco, perfua bontà , che 
egl i, contea quello, che ogn' altro haurebbe fatto, 
non mi volfe mai accettare ; perla memoria dev- 
ila fua Qrofa mortai perduta poco prima; eccet- 
to oggi,che cantra fua voglia, quafi m'hauea prò 
meffb di fj>o farmi queflafera . Mail mede fimo 
eccellente (fimo ordinatore di ogni cofa y fece anco , - 
chevoi a tempo lornafie da me.ll pericolo è (la 
to grande fio lo confeffo ; ma temerità, mal confi 
glio^ò errore alcuno dalla bada mia in cagionar 
lo, non vi trouerete . Se nok volete chiamare er- 
rore il credere con tutto il mondo , che ìlaf ciati \'f 
in mezo il mare adirato, fengf aiuto, ftfengz folle 
gno ale un ammalano, et nonifcamp.no ; come, per .* j 
grandi (fimo miracolo è auucnuto a voi. Or [e per 
quello pencolo , cheto fon corfa ;ma non in- . j ; 
corfa merito cafiigo alcuno; chi dirà mai , ch'io 
meriti d’effer co eterna infamia di me, et delia fa 
miglia mia [cannata , come vna cagna 'mangi a 
Ìjuejìa portaìEt da voipoi t cbe appetto a me, qua 
do io meritaffi q{lo,mtritereHeichel Inferno s 
priffe, e u’ inghiottì fie uiuo , pel uoHro delitto 5 

Che 
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Te/. Che delitto} 

Or. Che delitto, eh ? Cfltfze /e colui ; che è giutìo giu * 
dice, per miracolo, non mel'hauejj'e fubito fatto 
fapere . huomo dell! età "polirà , rifufcitato co 

fi gra mir acolo, ft può dir, da morte a vita, et ri 
condotto a cafa, fubito gmto, in luogo di rendere 
a chi fidoueanole debite gratie, andar* al mio 
giardino a uoltre sforzare una giouanetta mia 
fchiaua.Or fe hauete fatto quello a "pnaferua di 
- uojìra moglie , in ulta di uoflra moglie , in cafa 
i di vofìra moglie, che haurefle fatto a ima gentil 
donna raccolta da poi per pietà, et co la comodi 
tà di due mefi hauuta nelle uoiire mani, et in te- 
pOjC’hauelìe lafciata poftra moglie in megoa l 
mare annegata ! 0 Terfandroiet poi io fon la de 
slealeiio la ingrata 5 io la meriteuole di fi igno- 
miniofa morte! eh 5 

Ter . Or sù,non più,non piu;te laperdono. 

Fa. Telcreda . . «r . 

Or. Che perdono : che perdono S fi perdona al{ei 
'non a gli Innocenti. >,^ :v 

Ter. Oh; tu vorrai rimaner troppo di fopra. 7{ptr 
ti pare almeno mancamento quello, che* Ipopo 
lo habbia quella mala opinione dite : che jem . * 
premi fardvn fregio, ancorché tu fojji fiata* 

' vnaVcnelopet * 

Or. Che mala opinione} lo non voglio allegare al 
• tro rifornirò dell opinione, nella quale i ofono ap 
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freflo tuttoTfapoli , che quello ; Che il Signor 
Luigi de Franchijgetilhu j m o di quella portata , 
che egli è,co tutta quefla mia pratica d' Ottawa 
babbi a co ogni fuo sformo cercato d! bau ermi, et 
con mille trame tentato di farlo fuggire a Ila pa 
tria, accio che lo potefli effn fìia.Dim andate- 
ne il voflro fecrctario Marcane ai tutto quello , 

& fentiretefe fld così . Or fe quello Cau alierò 
, gentile ,& bonorato,quant’ altro Cauiliere'tg*' 
politano,m'haurebbe voluto a difpetto mio, et 
di tutto il mondo ,che credete voi , che fi dica dì 
me per T^apoliibene,ò male* • v 

Lu . 7 erfandrOyVoi bautte il torto. > . ' " v 
fa. Mille torti ,non vno. * V* • - 

Ter. Jlh 9 ab, ab, Signor Luigi; voi b. ureHe il torto 
d dire altrimenti ,poic bd detto sì ben di voi.Or 
su fi copritevi . 

Or. Signor Luigi ; voi dunque voleuate inerti - ; 
delirui contra di mecche fapete meglio d’ogni al »*\ 
tro lo flato, & la vita mia f i . ; t •<. y> 0 .ui 
Lu. Signor a,quefl a è fiata vna finitone, pei* là giubi 

loj& per lo contento 3 cbe M.Terfandro bahaàu x\:.\ 
io nel fuo ritomodella fede , che io gli hò fatta raS 
della voflra oneHà,contra queifocltc egks’mta- 
ginaua per la pratica drque(i OtùmiaJi a fatto 
auefio,non altrhncoti,rbe chi impartito poto 
ai martello a vno, inégi che gli dia qualche buo .*?0 
nanuoua , chegliporta $ co mv egli vuol fare, a 
t>, * l'.S.coft 
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V. S. con dirle ^ che ella gli è in grafia piu che 
mai;& so , che egli fleffo glie lo dirà. 

Ter* Come dirò? angivelo moftrerò ora con queflo 
ffgno,&poi con de gli altri, vita mia. 
ftah. Se fi hà da fare con qnefl’ armi dunque dimette- 
rò quefl' altre io,Signor T erfandro. 

Ter. Et con quali altre vuoi tu , ch’io faccia contra a 
cofaameficarat 

T ab. Beni fiimo dico ; cofi poteri farci anch'io. 

Ter. Che t ' 

JF ab. Sen’hauefii vrìaltra. 

Ter* Orsù Or anta , finche per fegno d’amore verfo di 
te , vo a farti rimenar quella fchiaua. accioche 
fia tua in tutti i moé\tuper fegno femore ver 
fio di noi,va a farci qualche co fa da cena,che vo 
che ci venga anco il Signor Luigi, 
lui. *l$ò>nò, Signor , bacio le mani di V.S. 

TP ab. *Ah crudelaccio. 

Ter. Che baciar di mani? Dico, che io voglio così* 
tu. Orsù vi verrò ; voi vena; et verrò ancor con voi ; 

per la fchiaua. 

F ab. Ob, chi è cor te fe. ‘ 

Lu. fabritiò , và a cafa a dir 9 che non m’nfpettìno ; 

por torna qua fubito . . • v ^ 

fab. Ora faroqui ; volete altro ? Dotte s’ha da gode 
re ydfcaitev{za£ollo,fratelJo. ' 

Or. Di gratin fate prtflo T erfand ro mio ; fi per che 
la eenà din ordine ; fi ancopetei 
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.molto più, che non vi ere di te, che quella fchiaua 
fi a qua qucfia fera, & farà, [pero , il compimcto 
di quell allegrezze . Vi dirò poi in cafa il tinto . 
Ter. Si bcne;Jbllecitiamo dunque, Signor Luigi. 

ih i3 »; v • w.'\. ■*!>'. A. t 

fu*' # r } l 1&*A& i-VàV'tì "’j S j • >'V 

SCENA VNDECIMA. 
Moretto. Ottauio. Aleflandra. i 


S J ritr ouerà ,s' a Dio piace; in 'Kfzpoli è entra 
ta, fecondo iberni bà detto la guardia alla 
porta. Fermiamoci qua , doue ragion euol- 
mentebada far capo.Et fra tanto lei potrebbo 
no venire Montonino , & Babacchio con la 
' cv7le,pcr farne la rt flit tur e, f e non poti ff e farft 
amoreuolmente . 

Ct. '.tasi facciamo . Ma io fio nel fuoco , & non mi 
pofio quietare fra tanto. - , 

Mor. Quietateli i pure, che ecco . Alcffandra . 

Ott. Qutfla è la fchiaua d' Or anta, a cui io ho fatto og- 
gi tante ingiurie, mif ero me . > 

Mo. Che, mifero voi ì Beato voi , che quefla è *Alef- 
fandravoflra vera.Cbenon correte ad abbrac * 
ciarla 1 . 

Ot. Mi ritengo, che la veggio tutta SQSTES^A , ^ 

L adirata 
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adirata. Setiamo prima Uiycjuehcbe vuol dirmi # 
*4lc, OttautOfio vengo per dirti cinquata parole. Et fe 
htn sò , cbf frano indarno , a frollale tutte nondi- 
manca, otri’ ultimo premio alnrno , d'ogni fer± 
uiiii y c'ht mai fatto teco. Et tu Moretto , che ben 

t'accorgi coni' eccellenza dell'arte tua , /io fono 

fpiritOjd corpo bttmatioyfo c fa gli fardi pòi pietà 
fede,com'è pur vero , ch'io non f jno vna fchiaua 
tra sformai a per artebL^iieflandra^ma fàril’ in- 
felice ^ ileffandra ; ridotta per fortuna nello flato 
difchiaua,nel qual mi trouo.Ottauio mio , doppo 
l'tficr'io corfabc milk miglia di mare aUafanta 
della befana , & de' ge nuli f simi co fiumi tùoj , 
folamente per godergli congli accbi,et ampi ir ar 
gli; doppo l T bauer mutata religione , abbandona- 
to mio padre, & tutte le mie f aooltdy fatto k pxo 
rtjefie tue^oppoleffcr codùtta afacrifiàf storno 
vna beflia i fattafchiauada , caniy& venduta* et 
ritte nàuta più volte ; <& doppo tanti (Iratifr, t? fi 
dura ftruitàifoffertiiperno voler mai far fapere 
a mio padre lo (lato mio » fol per bauer nuova di 
ritrovar ttjfo non mi credei già ntai^hejl. 
la fine per ricompenf* di tanta mia fiddtà., & 
c amore, il primo giorno fb’io t'bò ritrovato in ex-, 
fa tua * a te mede fimo baueffi a ojftrpMgataJi 
fckiaffi, & confegnata per trafittilo a ràgadi di 
fajla. Ma perckche bì> poi confiderà* t cbrfu 
— * I troppo 
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troppa Ardiri il mio da principiò a de fidcrarti,è€ 


troppa o (Una t ione a [guitarù^t volerti priuarr 
del nobili ffimoy&genewofiffimo fanone Italiano, 
per legarti a una ignobile , et vii ftm 'meUa d'Egit 
to , re fio [odi sfatta di tutto quelfcbe n'è foce effe $ 

& re fiero anco appagata, et càn folata della mi f 
morte poco lonttna^che per conferuar la virgini 
tà miafonptt ricettore dalle mani di Ter [andrò, 

Et ti giurai Ottauio mio, tu que fio veto .fide- 
li fimo ricetto delle mie lacrime; clx no perifeato 
par queflamia sì vicina, & cruda morte, fon ve* 
fiuta a trottarti (poi ci* oggi il morire pi» lofio t 
cbe'lvhter fenza te, mi farebbe doppia vit*)thk 
per la falute,etvita tua;auuifandoti r (beT^foò 
droba ordito vnofìrano inganno a te, & alla 
Signora Or anta, per ammazzanti amendne. Et 
che pei ciò ìe>nt figga lòfio iit^Antdàapatria 
tua,& quitti con più bonortuo,& ville dell ani- 
mttàx&nepigli'vn'àkrà moglie, & ttffodtitfL 
fcr più adultero di qutff'a Signora. Di me poi , ti 
aggi ugnerò quefìo folo;cbe,fe auuerrà,che in Ter 
f andrò ceffi que fio furore verfo di me, & che io ' 
ne refi vò.rgiòe perora, tu, per iìbefgf- -.■}*>& 

mi per ftmpre da f: m ili perdenti ,come farai inda 
fa t natogli per pietà fòrmi vn’elcmvfinadiàu^ .« 0 
gemo fndi,ehe io ftti vendita a que fra Signorsì •*& 
tr cattarmi di fi dura ftvm dà Ui , ma 
.v.yì.ì L z Ter [andrò 
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Vèr! andrò, & di Matrone ; acciocbe io mipofia 
ridurre invn Monafiero d' cincona a far peniten 
%a,& fender quefii pochi anni , che mi refi ano 
a fermilo di chi m'hafaluato da tanti pericolici 
pregarlo continuamente per te y che ti renda piti 
felice con altra> che meco fiato non fei. Et sij cer 
to,0ttauioy che io re fiero fodis fatta di quefta tua. 
cor tefi ^ancorché altre tanti firatij. hauefji jojj'er 
ti per amor tuo. Et benedirò fempre il giorno r 
che ti conobbi , & che per tua cagione mi riunij 
alla vera religion Crifliana.Et con qttefio ti laf- 
fo domandandoti perdono d' ogni difpiacere, che 
t'bauejfi mai fatto. 

Otta. O^tlejffandra cara. . • ... r 

». V> v, 1 , UURk’iil i «■ t* 
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Beccafico. Ottauio.Terfandro.AIeflandra y t 
L uigi. Moretto. V ■ ^ \ 

«tVV W s&\yC\ Ht A 

(A & o\% i'tf VlO' fl > u \ ^ Vù » V.iV, >»s\, 

tee. TJ T che volete fare ,dW> *A quefla fuggi a 
XZt mariuola>affaffìna? 

Otta. (Jb forfante ; leuarniti dinanzi, 
tee. O ime; correte , correte , Signor Coriandolo col 
fcccorfo 3 che la vanguardia di Beccafico è per 
v . - - terra . 


£> v j 'rr 'T o; - i c% 

una. 'ìtlj 

T er. Sia ben di -poi, madonna oncfìa'ti piace pià quà 

fio giouane^V-V à in cafa,pd, che faremo il con K 

to cofìì . 

•Ale . Quanto, ricordateui,di non m’ abbandonare. 

O tt. Entrate pur li, che farete fetura,& lafciate fa- 1 
re a me, che farete la mia a di/petto di co(ìui, et, 
di cinquàta (uoi pari r fe forano huomìni da bene . 1% 
Bec. Jfnn sò nc fuo pari,ne huomo da bene io, non pi 
poliate con me. 


T er. Voltatoti pur con me foto. Che hauete a far noi 
con coflei,ga!ani'huomoi'l\(on ui baratta di ci - 
nettare intorno a mia moglie due me ft intieri , ) 

che mi uoleuate rubbare anco qfìa j chiatta , eh i 
Ott. Che rubbarc fcbiaueiQttcJlo farei, quando imi- 
ta jfi tc,che bai uolitto rubbarle l’honore, che im 
porta più, traditore. 


Lui. Viano , Ottauio , credete di far fuperchieria a 
ne j] uno in mia prc fetida, et che io [Ha a nedere. 

Ott. In uofira preferita appunto, buon' demo fin a, che 
f ape te ordire fi belle burle, & fon per caligare, 
& lui,& uoi,qui manzi a caja fua , inarnf alla 
pofìr afnangi a tutto T^apoli, & inauri a tut- 
to il mondo, per ribattere il mio. 

Lui. "Quando la f chiana farà cofa poflra , ui fi rederà 
fetida romor e, altrimenti, non pi fi darà , nè qui 
nc altrouc.Quanto al mio partieoi are, fon Caua 
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liero hot\orato J & la manterrò ora con quella.' 

Ott. Di graf ia % con ambedue. 

Mo. Deh piano vn poco, Signori cariai ano xìre for- 
fè ci è errore , fiate un poco faldi.Beccafico ione 
v ai? aiutaci vn poco. \ ; 

jgec. Vò a ferrar la portadentro,che non entrino per 
più armi. 

Ito. Signor Luigi,& Signore Ottauh t laf riamo an- 
dar la burla di Santola, che utefiefono genti - 
lexge nelle cofe d'amore . .Accomodiamo la Hit 
della fchiaua.Dite il fatto yojlro , Signor Otta- 
trio , fenica gridare. 

Ott. Dico fc gli pare onorato fatto batter trottato in 
■ cafa fua vna fthiat*a,cbe è batte^atày&gctfl- 
donna 9 & batterla voluta sformare* dappo mille 
firatijycbe le ha fatto , & parole brutte , che le 
ha detto. Variti atto da gentiluomo quello ? 

Ter. M.Ottauio, tutto quello , è vero. v Ha per che è 
egli fi grand' errore?** (chi aua none mia ? & al 
U fine , quarti' ella m’ba replicato tante volte , 
ribella è quel 3 cbe dite voi t non Ubo io lafciata ila 
Doue è qwftaff affinamento quello fra- 

.eafio?Voi y ancor cbt vifofie,che ri bautte actr 
caruoit 

Ott. - Gbc.H’haa cercar hìafpettaro altri ella è mia 


fpofit. 

Ter. -.Come poltra fpofa i 


a 
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Aio. M.TerfandrOjfe voi mi ere de fie co fa alcuna* 
di vo tiri credetemi quefia più di tutte , che (ju*- 
fiagiouanetta. che, -Alt fiandra fi chiama^ n* 
t^oflanaj gentildonna x Altffandrina , batte ^ 

7 p tx^ìr fpofata d. tl bignof Ottauio forfè duci 
me fi fono in ^ilefiandria. 

T er. ObiDìte vn poco . Il padre di coflei chiamati a fi 
per forte ^Abraim i 

O tt. *Ab»‘aim t percbei 

T er . 0 grande auuentur a >ò felice stbraim , & *oi t 
tir ellx,& io ìnfitme.tbe ricetto ora da uoi 0 &• 
ui rendo all'incontro fi aliegra , & cara nuoti*. 

Bec. Signor Cortaldo , l'Jirttglieriac in ordine , do 
fuoco ancorai 

T er. T^on bi fogna ,nò , chele cojc andranno allegra- 
wente,& bene. 

Bec. S tir utoria t niitoria . Darò fuoco alTarrofio dun 
que>eb Signori ! 

Ter. bì.shft bene. 

lui. Vedete Signor Ottauio % cht di gran garbugli , ne 
najcono alle uolte gran concordie , ir arm citte , 

& uoi uoltuate correre a furia. 

O tt. Bent che buona mona è quefta t non mi tenete 
più fu la corda 3 Signor Terfandro . 

Ter. Quefl .Abraimfi* quello , cb'ejfendo egli lungo 
il mare d’^Alefsàdria fjuoi nrgGtij,miraccoift 
inego moriOiqttando io [opra vn peggo dì legno , 

X 4 me 
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me ne veni fui alla riffa , co timore dì non effert 
ammalato , è fatto [chiatto da ' Mori . Et non 
contento di quello, mi menò j eco in xAleff andria 
& doppo l' battermi ricreato , & ribattuto ben + 
bene , alla partitami diffe , c'haueua perduti 
qnefia figlia , <& che vno Eremita finto di que- 
gli Eremi gì li banca dettoci) e, s'u (ifofie batte ^ 
’gato , & haueffe fatto deWdemofine a pouerì 
pellegrini , farebbe fiata ritrouata da lui in Ita- 
lia fatta Cbrifliana , & libera da ogniferuitù » 
& di fon e fi iì, & perocché egli Sera battezzato* 
0 tU xA.br aim battezzatolo quel, che io fcntOi 
Ter. 7 gon mi interròpete,cbe ci m mea il meglio . Et 
' che f acena delCorationì , & di ir demo fine p ciò < 
Et per quefio mi diede, & per il mio ritorno, & 
per e temo fina dugento feudi d* oro , & difltmi y 
che io nefpiafjì p ogni luogn,& eh: nSinformaf 
fi di più, fé uno Ottauio di Girohtno d'xAncona 
era uiuo , &ft bauctta ancora pigliato moglie, 
p docile baurebbe uolonticri datogli la fua *Alef 
fandra con tutta la fua robbaper dote , &fenc 
farebbe egli venuto in Italia , & che fperaua di 
ritrouarla^come gli predi jfe qml fan? Intorno. 
Ora fe noi Signore, come fine Oliamo d'x/tn 
coniatele anco figliuolo di quefio GiroUraojte- 
detc, che felice nnoua ni porto . 

O tu Oh Signor T erf andrò ,\io fon quell* Ottimismi 

S due! 
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ditrìOrsùjo non poffo per la contenterà fieri • 
dermi altrimenti in ri tigrati ariti, ma in pregar 
iti, che, ancor che *Alcfìandra babbia battuto lai 
fede da me [cattamente in ^ ileffandria , & fi<t 
mia,nondimcnovoi vogliate ,comevoflra , & 

. per amordi quel buon vecchio ,& miO)& dilei* 
riconcedermela ;^r anni fare ^fb cairn a venir - 
fene a uiucr qua con fna fìtfiap tT con mc,cumte 
tannifero ancor* io ; & fpedir fra tanto quelle 
nogj^e fra lcii& m-,per man voslra, & in ca - . 
fa vo(lra;& farmi perciò corte fia di quella per 
due giorni foli. 

Ter. Che due giorni foht^t odiamo da lei or’ ora , che 
la ripiglierete per vo(ba,& faremo lo fpofali- 
Ù0y& tutto il re fio in cafa miatdoue voglio, che 
fliate meco a goderuela due . , t) tre meli , ora che 
fiete miei pyigionì,et forfè anco fìnche^Abraim 
ft conduce qua . 

Ot. Ì4b t trappo,Signor mio gentili (fimo t .. .1 
Ter. 7fò,no;così voglio io. 7 ^ peniate d’bauerla di 
bando quefla flanga', nò. Ttrciocb'io voglio 
venire a Loreto per VQtótfr vi prometto di (la* 
due altri mefta fpaffoincafavojlra con mia^ 
moglie é \ 

Ot. Orjù i detta;& con qtte Ho io l'accetto. 
fjer. Signor Luigi andiamo dentro tutti . 

Bec. Oh, obiycoflor dentro i farà fiata un ab ella vit- 
toria la voflrafP airone ,fc i voflri nemtti v'ban 
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da venire & fai eh codiar la cafa.Se hà da cenar 
qua tanta geme, fio fi rtfeo io;non tribali da rima 
net l’afa . ■ 

Ter. ‘7'Jon dubitare > nò , che tifar emo di prima to- 
nala . 

~Bcc. Siyihfebinonsà fihermir fuo dano. Dentro sn. 

jTer. Orsù Beccafico, finche noi facciamo qua dentro 
un poco di beile parole ,& di accogliere fra noi, 
tu afpct ta Fabritio ) & Marcone. 

Ct. Bianco M.Antoniuo,& un mio ftruitore , che 
è fepéd . 

Bec. Tuhbiquefli ancoratovi* gli faremo di feconda 
tamia . 

Ter. Menali dentro tutti, & tu vie» con loro a farci 
flore allegri . 

* SCENA DECIMATERZA. 

' ^ t r r I . ' V * • ** l* H\- ^ *" * ' *1 

Bcccafico,Antonino,RabacchiOf 
Marcone,Fabciuo , 

«a c«wr il mio ;'fchoda feruhre a 

far ridere gli altri, il fatto farebbe,cheri< 
aefftro tantoché crepafero,& iorimancf 
fe a far delreflo,& forfè > che io fono SVO- 
GLIATO. 

*An. Bécca fico, ò Beccafico . 

Jkc. Oh ohììnanTfi, inauri , V 

Che 
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I vlnt.Cbecièì ' \ vt 

Bec. Mllegregge sfrattili entrate prtjlarntnte y fe vo- 
lete jentn eie Utile parole . 4 n 

*A nt. Entriamo ;I\abaccbiu>sà % * \ ; 

I{ab Qhe f rà i\.V. ; v • m-u , >'.l .0. 

Bcc. Ohio ho fede che s'abbia a fare il bel goder? in 
quefla cafa per parecchidì . Quel che mi lidi - 
Jpiace f è chi vi sabb>a a ritrouare qudl’n^ 
G0RJ)0 di Mar con ? . Ttyn.ci mancherebbe al- 
tro per finir Rabbellì) qutjla fejla,cht abrucia- 
re viu botte ve a ha cacciando dentro. 

Mar, E pcjjibile , fuenturato te , ch'ogni volta , ogni 
volta ^ ogni volta , ch’io titruuo , ti trono a dir 
mal di 

tee. Oh frati distiate di grada cheti , ch'io vaneggia • 
ua dall’ alle greggi . 

Fab . Terchtìche ci è altro di nuovo ? 

tee. Ogni co fa fefia,ogni cofa nogge ri fife i tato il no 
J Irò Tadron c y ri[ufcitata la Soffiana;rifufcitat't 
tanta gente t ch’ io ,per dirU y non mi curerei d’ef- 
fer’ appiccato oggi , par la fperanga c baurei di 
rauuiflarmi [abito ancor io. %t per quello ti ha 
urei voluto vedere abruciare , il mio M anone ; 
percioche in ogni modo dimane fare/ii pino . 

Ma. ^th y ah % ah; Et pei che non cominci tu col farti 
^ appiè are i 

tee. Ter dami la precedenga , Signor Maggior do- 
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nto.Orsi) Fabritio , licenza queHì signori , che 
dentro a cerna ci è troppo gente; & tanta , che 
ci bi fognerei ancora d’arroflirc me,& Marcone • 
Me per Beccafico^ lui per porco . 

Eab, Signori , pn’cbe non vi n(ia altro da fare , 
t vi baciamo le ma ni, pregan- 

dola far legno 


d'allegre^- 


i* * 


Il fine de M OT\T ì y IV 1 , Comedìa . 
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